ANNO VII - N. 9-10 Settembre-Ottobre 1933 


lo Stato 
O peraio 


Rassegna di politica proletaria 
L’ErAT OUvrIER (Revue mensuelle) 
3UREAU D’EDITIONS, 132, fg Saint-Denis, Paris (10°). Chèque postal 943-47. 


SommarIo. — Le prospettive della situazione. — GrIusEPPE DI VITTORIO: 
Le corporazioni di categoria. — Massimo GorkIi: Un’educazione basata sulla 
verità. — GrusePPE BERTI: La « legione straniera » dei trotzkisti. — LuicI 
GaLLo: Spostamenti e fratture nelle basi di massa del fascismo. — MAR- 
cucci: Rivoluzione e controrivoluzione nella Spagna. — La leggenda e la 
realtà nella storia del patto a quattro. — VITA DEL PARTITO: Il problema dei 
quadri, Postilla; Per la creazione di un apparato di distribuzione della 
stampa. 


Le prospettive cliizione 


L'uscita della Germania dalla conferenza cosiddetta del di- 
sarmo e dalla Società delle Nazioni, sopravvenuta dopo parecchi 
mesi di tensione di tutti i rapporti internazionali, segna un nuovo 
aggravamento della situazione in cui si dibatte il capitalismo mon- 
diale e conferma tutte le conclusioni che dall’esame della situa- 
zione del mondo capitalistico ha tratto l'Internazionale comunista, 
quando ha constatato la fine del periodo della stabilizzazione « re- 
lativa », l'avvicinarsi d’un nuovo periodo di guerre e di rivolu- 
zioni. 

Son parecchi mesi che la stampa e tutto l'apparato fascista, 
a incominciare da Mussolini, conduce un’intensa campagna di pro- 
paganda con la parola d’ordine dei « dieci anni di pace ». Con 
questa campagna il fascismo vuol far credere alle masse lavora- 
trici che « dieci anni di pace » sono stati garantiti all'Europa e al 
mondo dal su. sesso della politica estera di Mussolini, dalla sua 
iniziativa per il « patto a quattro » e dalla conclusione di questo 
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« patto ». In questo modo si cerca di addormentare la vigilanza 
rivoluzionaria delle masse, far dimenticare ai lavoratori che una 
nuova guerra mondiale è imminente, che il pericolo di guerra non 
è mai stato grave come in questo momento, si cerca di far chiudere 
gli occhi alle masse lavoratrici sulla situazione economica terri- 
bile in cui esse si trovano e che si aggraverà ancor più nei pròs- 
simi mesi, mentre il fascismo intensifica le spese di guerra, spende 
diecine e centinaia di milioni per la costruzione di nuove armi, per 
l'allenamento bellico dell'aviazione, della marina, dell'esercito. 

L'uscita della Germania dalla conferenza pel disarmo e dalla 
Società delle Nazioni dà una smentita brutale a questa campagna 
demagogica e menzognera del fascismo, mostra alle masse la si- 
tuazione internazionale quale essa è, e non quale cercano di ca- 
muffarla gli incensatori di Mussolini, i giornalisti e i gerarchi che 
sono pagati dai capitalisti per tenere soggiogate le masse lavora- 
trici con la violenza e con l’inganno. 

Dove sono i « dieci anni di pace » di Mussolini? Dove è 
andato a finire il « patto a quattro »? In altra parte della nostra 
rivista, con uno studio dei documenti che il fascismo stesso ha 
pubblicati, diamo ancora una volta la dimostrazione di quello che 
è stato questo patto, del vero contenuto delle trattative che si sono 
svolte attorno ad esso. Queste trattative forniscono una dimostra- 
zione della tesi di politica internazionale che Lenin sosteneva nel 
1916, quando affermava che l'accordo tra le grandi potenze im- 
perialistiche dell'Europa non è possibile se non sul terreno aper- 
tamente reazionario della lotta per soffocare nel sangue una rivo- 
luzione proletaria, per metter fine all’esistenza di uno Stato pro- 
letario vittorioso. Questo e non altro è cio” che Mussolini ha cer- 
cato di fare colla proposta del « patto a quattro », senza peraltro 
esserci ancora riuscito. Mussolini ha approfittato di un momento 
in cui la situazione internazionale era particolarmente incerta per 
darsi le arie, davanti al popolo italiano, di arbitro fra le grandi 
potenze. In realtà egli, spalleggiato dall’imperialismo inglese che 
è il più interessato di tutti a veder cadere il potere dei Soviet, non 
ha fatto altra cosa che proporre la sua mediazione per mettere 
d'accordo la Francia e la Germania in un piano di espansione 
verso la Russia e verso i Balcani, di cui l'imperialismo italiano e 
l'imperialismo tedesco avrebbero dovuto essere gli esecutori. La 
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mediazione è fallita, perchè, in quel momento, i contrasti tra le 
grandi potenze imperialistiche sono stati più forti del comune in- 
teresse di rovesciare il regime dei Soviet, e il « patto a quattro », 
questo atto famoso che doveva garantire « dieci anni di pace >, 
ron ha avuto nè dieci mesi, nè dieci giorni di vita. Ma stiamo al- 
l’erta: non si tratta di un fallimento definitivo del piano reazio- 
nario di attacco alla Unione dei Soviet; si tratta d’un rinvio, e 
d'un rinvio che puo’ essere molto breve, perchè tutti i fattori che 
spingono i briganti capitalisti a fare la guerra e ad attaccare la 
Russia sono più attivi che mai. 

E’ proprio dopo la proposta e la conclusione del « patto 
a quattro » che la situazione europea si è fatta più oscura, che la 
lotta fra le grandi potenze è diventata più aspra, che i prepara- 
tivi di guerra si sono svolti in modo più febbrile. Di settimana 
in settimana, si è atteso lo scoppio di un conflitto armato alla 
frontiera austriaca. Mussolini stesso aveva organizzato sul terri- 
torio italiano le truppe di ventura che erano pronte a creare un 
caso di guerra alla frontiera jugoslava, e le potenze della Piccola 
Intesa si riunirono per decidere della comune resistenza militare 
da opporre all'avanzata verso il Danubio del fascismo tedesco o 
del fascismo italiano. Gli incidenti di frontiera, i quali sono sem- 
pre il sintomo di una guerra vicina, si sono moltiplicati alle fron- 
tiere della Germania con la Polonia, con la Francia, con la 
Svizzera. Su ognuna delle questioni europee e mondiali i « quat- 
tro », — tra i quali il « patto » di Mussolini dovrebbe aver 
creato le condizioni della pace! — sono in contrasto, si combat- 
tono con accanimento colle armi « pacifiche » del momento at- 
tuale, nell’attesa di potersi combattere coi cannoni, con gli aero- 
plani, con i gas, con tutte le armi sterminatrici che sono state in- 
ventate dalla moderna tecnica di guerra. Con la sua uscita dalla 
conferenza del disarmo e dalla Società delle Nazioni la Ger- 
mania ha dato rilievo ancora una volta a questa situazione, ha 
fatto capire e detto chiaramente che da questa situazione non sì 
esce con le chiacchiere e coi discorsi, ma si puo’ uscire solo cou 
la guerra. Cosi’ la Germania ha gettato sul « patto a quattro » 
come sistema di accordi pacifici tra le grandi potenze europee, 
l’ultima palata di terra, ma nello stesso tempo ha voluto mostrare 
che esistono le condizioni di un « patto a quattro » come sk 
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stema di accordi per far la guerra alla Unione dei Soviet, ha 
voluto far comprendre che quella è, per i briganti imperialisti, 
la via di uscita migliore. Niente altro significano infatti, le of- 
ferte di accordi diretti che sono stati fatte all’imperialismo fran- 
cese dal cancelliere fascista tedesco. 

Ma l’uscita della Germania fascista dalla conferenza del 
disarmo e dalla Società delle Nazioni non prende tutto il suo si- 
gnificato se non si esce dal quadro dei rapporti europei, se non 
la si mette in relazione con la situazione mondiale del capitalismo. 
Si è fatto un grande chiasso, tanto nel nostro paese quanto al- 
l'estero, sul leggero aumento della produzione di alcune branche 
dell’industria, che si è verificato in alcuni Stati. Si è gridato che 
la crisi economica mondiale è finita. Lo hanno gridato i propa- 
gandisti fascisti, ma ad essi han fatto coro i propagandisti social- 
democratici, i capi della Seconda Internazionale. Si è esaltata la 
politica del presidente Rousevelt; mentre i socialdemocratici di- 
cono che essa è un modo di avvicinarsi al socialismo, i fascisti 
proclamano che quanto viene fatto da Roosevelt non è altro che 
la imitazione di quanto il fascismo ha fatto e fa tuttora, in Italia, 
per « correggere » e « superare » il regime capitalistico. In questo 
modo la solita campagna fascista sul « terzo sistema », il fasci- 
smo, che starebbe tra il capitalismo e il socialismo, si intreccia alle 
menzogne sulla fine della crisi. 

Qual’è la verità? La verità è che la crisi economica mon- 
diale non è per niente finita, anzi continua a infierire in tutto 
il mondo. Il leggero aumento della produzione di alcune branche 
industriali è dovuto allo sviluppo e all’attività intensa, febbrile 
delle industrie di guerra. Esso non è dunque un segno che la crisi 
finisce, ma è un segno dell’aggravamento delle prospettive della 
situazione internazionale, è la prova del fatto che i predoni im- 
perialisti sono presi completamente dalla febbre della guerra, 
della nuova guerra mondiale ch'essi sperano debba toglierli dal- 
l’attuale situazione. Quanto alla politica di Roosevelt, il falli- 
mento di essa è già incominciato. Basta del resto il confronto che 
i fascisti fanno tra questa politica e la loro perchè i lavoratori 
sappiano che cosa ne devono pensare. La politica di Roosevelt è 
un tentativo largamente organizzato di procurare ai capitalisti ame- 
ricani un sollievo temporaneo facendo gravar più forte la mano 
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sulle masse lavoratrici e sulla classe operaia in prima linea. Ma le 
contraddizioni che questa politica genera sono tali e tante che il 
sollievo che i capitalisti ne hanno non solamente è temporaneo, 
ma sì accompagna a uno sviluppo tempestoso della lotta di classe, 
degli scioperi di massa delle principali categorie operaie, dei mo- 
vimenti dei contadini piccoli e medi. Il fascismo ha evitato o, me- 
glio, ridotto le proporzioni di queste azioni di massa solo col ter- 
rore. Ma la situazione odierna è in tutto il mondo più grave di 
quella in cui opero’ il fascismo italiano, e tanto in Italia come in 
tutti gli altri paesi la resistenza di massa dei lavoratori prende 
forme sempre più vive. 

E’ sotto lo stimolo di queste contraddizioni che la crisi eco- 
nomica esaspera e che sono la sostanza del regime capitalistico che 
la spinta alla guerra si fa così’ forte. Una nuova spartizione del 
mondo tra i briganti imperialistici e lo schiacciamento brutale del 
movimento operaio, a cominciare dalla Unione dei Soviet, che 
ne è la conquista più grande: — gqtesto è il problema che viene 
posto dai capitalisti in tutto il mondo, dall’Estremo Oriente asia- 
tico all'Europa e all'America. E questo spiega la concomitanza 
degli avvenimenti, il fatto che proprio nel momento in cui l’Eu- 
ropa è più profondamente lacerata da conflitti non risolvibili senza 
una guerra, si acutizzano i problemi del Pacifico; proprio nel 
momento in cui si accentuano le manovre fasciste per creare un 
fronte antisoviettico europeo, il Giappone moltiplica al confine 
orientale della Russia le sue provocazioni, apertamente prepara 
l’attacco contro i Soviet. 

Malgrado tutto, la Unione dei Soviet ha avuto negli ultimi 
tempi dei successi notevoli di politica estera. L'ultimo è l’inizio 
di rapporti diplomatici regolari con gli Stati Uniti, che senza dub- 
bio avrà delle ripercussioni sulla situazione dell'Estremo Oriente. 
Ma i rapidi mutamenti di fronte, il rapido fare e disfare gli ac- 
cordi internazionali è proprio delle situazioni che precedono im- 
mediatamente la guerra. La Triplice ando’ a pezzi in tre giorni, 
nel 1914. Gli accordi coi Soviet, ai quali gli Stati capitalistici 
sono costretti dalla loro stessa situazione e dai loro contrasti, pos- 
sono rapidamente lasciare il posto all’azione organizzata per for- 
mare un fronte unico di guerra contro i Soviet. 

I compiti rivoluzionari della classe operaia e della sua avan- 
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guardia, il Partito comunista, nella lotta contro la guerra e per 
la difesa della Unione dei Soviet, devono quindi essere sotto- 
lineati oggi con nuova energia, e il lavoro per adempierli deve 
essere reso più celere. 

Oltre ai fatti della politica internazionale, su cui l'uscita 
della Germania dalla Società delle Nazioni getta una più viva 
luce, vi sono pero’ altri fatti, relativi alla situazione interna della 
Germania stessa, ai quali dobbiamo prestare la più grande atten- 
zione. L'atto compiuto dalla Germania è anche stato determinato 
dalla situazione interna del paese, da una grave situazione al quale 
il fascismo tedesco deve far fronte, da cui non sa come potrà 
uscire, per sfuggire alla quale esso cerca il diversivo della politica 
estera, delle campagne forsennate di esaltazione nazionalistica e 
antisoviettica. 

Abbiamo sempre insistito nel dire che la crisi interna e la 
disgregazione del regime fascista tedesco sarebbero venute molto 
più rapidamente che in Italia. Le cause principali che agiscono 
per accelerare la venuta sono, oggi, la gravità continua della si- 
tuazione economica, a cui il fascismo non puo’ recare sollievo, e 
il malcontento che si diffonde largamente nelle masse lavoratrici 
e piccolo-borghesi.che hanno seguito il nazionalsocialismo credendo 
alle promesse ch’'esso_ha fatto e alle quali non è seguito e non 
puo’ seguire nessun fatto. Il nazionalsocialismo tedesco fa,’ come 
il fascismo italiano, una netta e brutale politica capitalistica, una 
politica di più intenso sfruttamento dei lavoratori e d’immiseri- 
mento degli strati piccolo-borghesi e semina, percio’, la delusione 
in una parte degli strati che avevano fiducia in esso. Se a questo 
si aggiunge che il nazionalsocialismo non è riuscito, — malgrado 
l’aiuto che gli hanno creato i trotskisti lanciando la parola di creare 
un « nuovo partito », — nè a distruggere il Partito comunista te- 
desco, nè a impedirgli di lavorare, nè a distaccarlo dalle masse, si 
comprende come si presenti grave per esso la prospettiva dei pros- 
simi mesi invernali. L'uscita dalla Lega delle Nazioni e il plebi- 
scito sono mezzi di cui lo stato maggiore nazionalsocialista si vuole 
servire per tenere a posto le sue stesse truppe, rianimarle, arrestare 
le diserzioni e le rivolte che si producono in esse sempre più di 
frequente, impedire un crollo dell'apparato della dittatura ch’esso 
ha instaurata. Ma sono tali i problemi che stanno sul terreno, è 
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così’ grave la situazione economica tedesca, è così’ improbabile 
che nello stesso campo internazionale possano aversi dei successi, 
che si deve attendere che nel prossimo avvenire il regime fascista 
tedesco abbia a subire delle scosse molto forti per opera del mo- 
vimento delle masse guidate dal Partito comunista. 


La cosa è per noi molto importante perchè le sorti del regime 
fascista tedesco e quelle della dittatura fascista in Italia sono le- 
gate più di quanto non paia a prima vista. L'avvento di Hitler al 
potere ha dato a Mussolini un respiro, gli ha concesso di sfuggire 
per un po’ di tempo alla stretta delle contraddizioni della sua po- 
litica e della situazione del paese. Ogni colpo che il regime hitle- 
riano subirà sarà risentito direttamente da Mussolini, e viceversa. 
Si aggiunga che vi è una rassomiglianza tra il modo come si pon- 
gono i problemi da noi e il modo come si pongono davanti alla 
classe operaia e al Partito comunista tedesco. Anche tra di noi, 
Mussolini ha iniziato una nuova offensiva demagogica, con la 
campagna per le Corporazioni di categoria, in cui dovrebbe rea- 
lizzarsi il « terzo sistema », e l’ultimo suo discorso, fatto alle 
camicie nere di Firenze, già fa cenno di una nuova offensiva na- 
zionalistica e guerrafondaia. Anche tra di noi la pressione delle 
masse cresce sempre, anche se le deficienze e le lacune nell’azione 
dell'avanguardia comunista non le consentono ancora di espri- 
mersi con tutto lo slancio e con la continuità necessarie. 


Importa che tutti questi fatti siano presenti a tutta la classe 
operaia e a tutto il partito, che essi siano presenti a ogni singola 
organizzazione, a ogni comitato di partito, a ogni compagno per- 
chè da essi deriva la grande, la enorme importanza dei compiti 
che recentemente sono stati fissati dal nostro Comitato centrale. 
I] modo come si presenta e si sviluppa la situazione internazionale, 
il modo come si presentano e si sviluppano la situazione tedesca e 
quella italiana e i legami che le uniscono tra di loro, — tutto que- 
sto ci fa concludere che svolte brusche, aggravamenti improvvisi, 
e, quindi, compiti sempre più vasti possono presentarsi a noi a sca- 
denze non lontane. Ogni nostro ritardo, ogni incertezza, ogni er- 
rore o lacuna che ci faccia rimanere addietro al ritmo degli avve- 
nimenti puo’ costar caro a tutto il movimento operaio e alle sue 
sorti. 
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ee corporazioni di categoria 


La stampa fascista e tutti i gerarchi del regime, menano -gran rumore 
attorno alle istituende Corporazioni di categoria. Per gli scribi stipendiati 
del regime, le corporazioni debbono rappresentare « il gran passo decisivo 
verso il completamento della rivoluzione (!) fascista », la « vera collabora- 
zione di classe in atto », la realizzazione delle « grandi mète segnate dal 
duce », ecc. ecc. Si tratterebbe, insomma, di realizzare finalmente il nuovo 
tipo di società, la nuova civiltà fascista, la quale — come di giusto... — sa- 
rebbe equidistante dal capitalismo e dal bolscevismo!... 

La musica è vecchia. I lavoratori italiani ne hanno piene le scatole e... 
vuoti gli stomaci! Cosa vi è, dunque, di nuovo, in queste ormai celeberrime 
e incomprensibili corporazioni di categoria? Nessuno degli scribi fascisti è 
riuscito sinora a darcene la minima idea. Lo stesso Mussolini — che, pei 
suoi ben retribuiti adulatori, è « colui che segna in anticipo tutte le mète » 
— alla riunione del Consiglio Nazionale delle Corporazioni, il 19 set- 
tembre scorso, dopo aver detto che il problema è ormai « maturo », ha 
soggiunto: « Si tratta di stabilire quante dovranno essere le corporazioni 
di categoria, come dovrarmo essere, che cosa dovranno fare ». E scusate 
se è poco, per un problema già « maturo » e per un « precursore » tanto 
illuminato, il cui discorso doveva fissare gli obbiettivi delle corporazioni e 
le direttive per la loro costituzione!... 

Questo disorientamento dei gerarchi e le innumerevoli contraddizioni 
in cui si dibattono gli scribi del regime, non devono farci credere che essi 
— e lo strato dirigente del capitalismo italiano, di cui essi sono i fedeli 
servitori — non sappiano che cosa vogliono ottenere con l’istituzione delle 
corporazioni di categoria. Essi sanno benissimo che cosa voglionv: vogliono 
ribadire le catene del capitale al collo della classe operaia, teniare di sgre- 
tolarla completamente e toglierle ogni possibilità di resistenza al feroce e 
crescente sfruttamento del capitalismo; tentare di prevenire ogni possibilità 
di rafforzamento e di riscossa del proletariato. 

Il disorientamento dei « supremi gerarchi », non deriva, dunque, da 
una imperfetta coscienza dei loro veri obbiettivi, ma dalle difficoltà di rea- 
lizzazione, le quali si riassumono in due ordini di fattori. Il primo consiste 
nelle difficoltà oggettive e. in definitiva, nella impossibilità, in cui è il capi- 


‘ GIUSEPPE DI VITTORIO 


i = 


VERA NS RETI IT 


LE CORPORAZIONI DI CATEGORIA 545 


talismo di trovare un sistema di oppressione della classe operaia che lo ga- 
rantisca in modo permanente o anche solo per lungo tempo, da ogni possi- 
bilità di riscossa proletaria. Teoricamente, una tale possibilità potrebbe esi- 
stere solo nel caso che il capitalismo potesse distruggere il proletariato, 
come classe. Il che non è. Questa possibilità, anzi, questa certezza, esiste 
invece per il proletariato contro la borghesia. Il proletariato al potere, ha 
già dimostrato coi fatti che esso, non solo puo’ fare a meno della borghesia 
(e quindi puo’ distruggerla, come classe), ma che questa è la condizione 
per porre fine alla miseria, alle crisi, alla disoccupazione, alla guerra e per 
aprire a tutta l'umanità la via dello sviluppo e del progresso senza limiti. 
Cio’ premesso, è chiaro che qualunque sia il sistema d’incatenamento del 
proletariato che escogiti la borghesia, essa non potrà mai riuscire a chiu- 
dergli definitivamente, nè per lungo tempo, le possibilità di azione autonoma 
contro il capitalismo. Ogni sistema di dominio del capitalismo presenta ne- 
cessariamente delle crepe e delle breccie, attraverso le quali passa irresisti- 
bilmente, allargandola sempre più, la lotta di classe e l’insurrezione prole- 
taria. Di qui le principali difficoltà del fascismo, nella ricerca dei mezzi 
più « sicuri » per realizzare il « nuovo sistema corporativo »! 

Il secondo ordine di difficoltà, è dato dalla necessità di presentare alle 
masse il nuovo sistema di oppressione (che dovrebbe permettere al capita- 
lismo un aggravamento incessante dello sfruttamento dei lavoratori) non 
già per quello che è, ma come un sistema che miri a « favorire » gli in- 
teressi di quelle stesse masse contro cui è diretto! 

E’ stato detto più volte che uno degli aspetti « originali » del fasci- 
smo -— come sistema di dominio del capitalismo — consiste nell’accompa- 
gnare al terrore sistematico e spietato contro le masse lavoratrici la più 
sfrontata demagogia, per cercar di influenzare e dominare con l’inganno 
i più larghi strati possibili di lavoratori. 

Naturalmente, questo aspetto « originale » della dominazione fascista 
non è dovuto a una trovata più o meno geniale di Mussolini o di qualche 
altro agente del capitalismo, ma è una necessità assoluta per la borghesia, 
è determinata dall'evoluzione storica e dall’attuale disposizione delle forze 
tra le due classi fondamentali della società — la borghesia e la classe ope- 
raia — la cui lotta accanita e senza tregua domina la storia del nostro 
tempo. Cio’ vuol dire che, pel fascismo, la demagogia (accompagnata al 
terrore) non è volontaria, non è facoltativa, ma è una necessità alla quale 
il fascismo non puo’ sottrarsi. 

Ai giorni nostri — dopo la vittoria e il consolidamento della rivolu- 
zione proletaria in una sesta parte del m.ndo, — dopo la costruzione trion- 
fale in essa della nuova società socialista, — dopo la creazione e lo svi- 
luppo dell’Internazionale comunista e dei suoi partiti — la classe operaia 
d’ogni paese possiede una forza tale, fisica e ideologica, che la borghesia 
non puo’ illudersi di poter conservare il proprio dominio esclusivamente col 
terrore, se non riesce in pari tempo, a ingannare degli strati più o meno 
larghi di lavoratori. Gli occorre la violenza e l'inganno, il terrore e la de- 
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magogia! Ma il fatto di essere obbligato a presentare alle masse le corpo- 
razioni di categoria come qualche cosa che deve servire a difendere i loro 
interessi, crea al fascismo una serie di difficoltà. 

La discussione attualmente in corso fra i gerarchi del regime, a pro- 
posito ‘dell’istituzione delle corporazioni di categoria (discussione che essi 
si guardano assai bene di portaresnelle masse, fra gl’iscritti ai sindacati fa- 
scisti e alla base dello stesso partito fascista), non verte affatto sugli obbiet- 
tivi da raggiungere, i quali sono stati nettamente fissati dai magnati del ca- 
pitale, ma esclusivamente sul modo di mascherarne alle masse il contenuto 
reazionario, e tende a determinare quelle forme di realizzazione che offrano 
alle masse il massimo d'’illusioni e le minime possibilità di organizzare la 
propria resistenza ai reiterati attacchi del capitale. 

Intervenendo a nostra volta nel dibattito, il compito che ci poniamo 
è quello di sfrondare le corporazioni di categoria da tutte le frasi altisonanti 
e da tutte le formule vuote e contraddittorie in cui i gerarchi del regime 
tentàto di avviluparle, e mostrare alle masse lavoratrici quali sono gli ob- 
biettivi reali che il fascismo si propone di conseguire. 

Quei gerarchi i quali posano a teorici sono arrivati a pretendere che 
« le corporazioni di categoria rappresentano il superamento del capitali 
smo ». Il basso demagogo Edmondo Rossoni, ha spinto la sua sfacciatag- 
gine sino ad affermare: « Con le corporazioni vogliamo distruggere il ca- 
pitalismo, vogliamo farla finita con le crisi e la disoccupazione », affret- 
tandosi pero’ a soggiungere che una tale « rivoluzione economica », esige 
almeno un trentennio di tempo!... Il tentativo di suscitare nella classe ope- 
raia l'illusione che il corporazionismo possa rappresentare, sia pure lenta- 
mente, una specie indefinibile di « socialismo fascista », è molto evidente. 
Naturalmente, questa illusione dovrebbe servire a predisporre le masse ad 
accettare senza resistenza il nuovo sistema corporativo e a subire con ras- 
segnazione gli ulterioxi aggravamenti dello sfruttamento capitalistico! 

Non è difficile ricacciare in gola ai demagoghi fascisti questa grosso- 
lana menzogna. Se pure vi fosse bisogno di dimostrare l’essenza nettamente 
capitalistica e reazionaria lelle corporazioni — così’ come se le rappresen- 
tano anche 1 più « sinistri » demagoghi del fascismo — basterebbe rilevare 
che tutta la discussione concernente la loro formazione, il loro funziona- 
mento, ecc., parte dal presupposto assoluto che non si deve in nessun caso 
attentare al « sacro diritto della proprietà », nè menomare il « principio 
dell’iniziativa privata »! 

Non valeva proprio la pena di partire in guerra contro un vecchio 
luogo comune, per sostituirlo con un altro alquanto più anziano! 

« Sacro diritto di proprietà » e « insostituibilità dell'iniziativa privata 
nel processo della produzione ‘»: questi sono i precetti fondamentali del 
regime capitalista e non di un « sistema » che si proponga di « superare ) 
10 capitalismo! Fondate sulla base di questi stessi precetti, le corporazioni 
di categoria — qualunque siano la forma, la vernice esteriore e le parole 
pseudorivoluzionarie con le quali le si presentano alle masse — non sono 
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e non possono essere altra cosa che uno strumento del capitalismo, aventi 
lo scopo esclusivo di offrire una nuova verniciatura a questo regime di ra- 
pina e di miseria, per cercare di assicurarne ancora per un poco la soprav- 
vivenza. Ma questo non puo’ avvenire che a mezzo di una crescente spo- 
gliazione e d'una oppressione sempre più feroce delle masse lavoratrici, e 
in cio' è tutta la ragione di essere del fascismo! 


Per comprendere quali sono gli obbiettivi reali che il capitalismo ita- 
liano si propone di raggiungere colla istituzione delle corporazioni di cate- 
goria, è necessario rimontare brevemente alle varie tappe essenziali percorse 
dal fascismo su questo cammino. Vedremo, cosi’, come ogni « innova- 
zione » introdotta nel sistema di dominio del capitalismo italiano e ogni 
« nuova mèta » raggiunta corrispondano a determinate necessità, in cui si 
è trovato il capitalismo italiano, di difendersi contro i tentativi di ripresa 
della lotta proletaria, o di prevenire e reprimere la prevedibile resistenza 
delle masse ai nuovi e ripetuti attacchi contro il loro tenore di vita, sempre 
più miserabile. 

Forse non è del tutto superfluo ricordare ai giovani lavoratori (fra i 
quali vi sono tanti « giovani fascisti », che credono in buona fede al fa- 
scismo come a « una rivoluzione in marcia ») che il fascismo non ha com- 
piuto una rivoluzione, ma una controrivoluzione; che i Fasci di tombatti- 
mento furono fondati ad iniziativa e coi fondi degli agrari e degli indu- 
striali; che le famigerate « squadre di azione » viaggiavano nei camions 
degli agrari, degl’industriali e della regia questura, ed erano armate e pro- 
tette dai reali carabinieri; che, in conseguenza, nessun attacco fu mai por- 
tato dai « rivoluzionari » fascisti contro i poteri dello Stato e la classe bor- 
ghese che era ed è più che mai al potere; che nessuna banca, nessuna sede 
di associazioni di agrari e d’industriali fu mai occupata, incendiata, deva- 
stata dai fascisti; che tutti gli attacchi e tutti gli assalti delle « gloriose » 
squadre d'azione, furono portati esclusivamente contro le organizzazioni 
operaie e contadine, e in particolare contro le Camere del Lavoro, per 
distruggere con esse tutto cio’ che esse rappresentavano: le conquiste eco- 
nomiche e i magri diritti politici che la classe operaia era riuscita a strap- 
pare faticosamente al capitalismo, in un trentennio di lotte; per distruggere 
i contratti collettivi di lavoro, relativamente vantaggiosi per gli operai, che 
le nostre vecchie organizzazioni rosse avevano strappato al padronato! 


Non è del tutto superfluo ricordare che l'avvento del fascismo al po- 
tere, e la conseguente distruzione della maggior parte dei contratti di la- 
voro rossi, significo una caduta immediata dei salari (dal 15 al 30 per 
cento), una caduta ancora maggiore della parte del reddito agrario dei 
piccoli contadini, ed un aumento più che proporzionato del profitto dei 
capitalisti e degli agrari! E cio’ avvenne nonostante che, neì primi anni 
dell'avvento fascista, non soltanto non vi fosse la crisi, come oggi, ma si 
fosse, internazionalmente, usciti da un periodo di crisi ed entrati in un pe- 
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riodo di ripresa economica: quello che noi definimmo il periodo della sta- 
bilizzazione relativa del capitalismo. 

L'atto di nascita del fascismo, dunque, fu un atto di guerra aperta 
contro la classe operaia, contro la razione di pane e di libertà delle masse 
lavoratrici, per assicurare il più largo profitto possibile ai padroni. 

Tutto cio’ che il fascismo ha fatto o tentato di fare, in seguito, e 
tenta di fare oggi, non è che il completamento e l’aggravamento incessante 
dell’azione antiproletaria allora iniziata! 


E’ bene, di tanto in tanto, richiamarci alle origini del fascismo, per 
aiutare i giovani a comprendere meglio i famusissimi « ulteriori sviluppi »... 


Nel 1924-25 (e più particolarmente nel periodo di crisi politica se- 
guito all’assassinio di Matteotti) la classe operaia italiana comincio” a ria- 
versi dalla sorpresa e dal dissanguamento della sconfitta, e riprese ad op- 
porre una resistenza accanita al crescente sfruttamento padronale, che si 
esercitava con la protezione dichiarata dello Stato fascista e delle famige- 
rate squadre d’azione. La più alta espressione di questa resistenza fu lo 
sciopero generale metallurgico del 1925, il quale dimostro’ che, se il ter- 
rore fascista e padronale riusciva ad imporre ai singoli operai l'iscrizione 
forzata ai sindacati reazionari creati dal fascismo, il cuore e la volontà 
degli operai erano più che mai con le proprie organizzazioni di classe, per 
la lotta di classe, per lo sciopero! 

Ricordiamo. I funzionari fascisti (per tentare di evitare la dimostra- 
zione clamorosa del disprezzo che sentiva pei sindacati reazionari tutto il 
proletariato italiano, compresi gli operai che ne avevano subita l’iscrizione) 
finsero di aderire anch'essi allo sciopero, perchè sapevano che sarebbe riu- 
scito compatto anche senza di loro e contro di loro. Ma la dimostrazione 
del loro isolamento non potettero evitarla. Comandati dagli industriali a 
dichiarare la « fine » dello sciopero, i funzionari fascisti furono costretti 
a constatare che tutta la massa lo continuava, seguendo compatta la « Fiom » 
che — sotto la pressione degli operai rivoluzionari — ne aveva proclamata 
la continuazione. Lo sciopero fu poi strozzato dai dirigenti riformisti della 
« Fiom », ma il proletariato aveva ancora una volta dimostrato la sua 
fedeltà alle organizzazioni di classe e la propria volontà di resistere con 
la lotta agli attacchi padronali fascisti contro i propri salari! 


Dopo questo sciopero (e ‘una serie di movimenti di minore impor- 
tanza, ma che avevano dei risultati analoghi) la situazione era chiara: i 
sindacati fascisti, malgrado l'appoggio aperto dello Stato e dei padroni — 
che li avevano creati — non avevano nessuna autorità nella massa, che li 
disprezzava; i sindacati di classe, invece, malgrado le persecuzioni, i de- 
creti di scioglimento, gli attacchi delle squadre di azione, avevano con sè 
tutta la massa. 

In questa situazione non parve al padronato che fosse possibile sfer- 
rare il nuovo attacco già premeditato contro i salari operai. Perchè l’at- 
tacco riuscisse, bisognava assestare un colpo mortale ai Sindacati di classe, 
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condizione essenziale per impedire una resistenza vittoriosa della classe 
operaia. 

Fu allora, e per questa ragione precisa, per ordine perentorio degli 
industriali, che il sindacalismo fascista compi’ un’altra delle famose « tappe 
segnate dal duce... », il Patto di Palazzo Vidoni (1925), col quale la 
Confindustria (la vecchia organizzazione dei padroni) si impegnava a non 
stipulare più alcun contratto di lavoro coi sindacati di classe, ma a stipularli 
esclusivamente coi funzionari dei sindacati fascisti, fedeli servitori del ca- 
pitalismo. 

Gli scribi del fascismo, anche allora — come ora, — si mobilita- 
rono per decantare in tutti i toni la « magnificenza » di questo patto che 
-— a sentirli — rappresentava una « grande conquista dei lavoratori ita- 
liani »! 

Si trattava, invece, d’impedire agli operai italiani di difendere effetti- 
vamente i propri interessi, a mezzo dei propri sindacati, di imporre loro dei 
contratti di lavoro dettati esclusivamente dalla volontà dei padroni e sti- 
pulati in famiglia, fra essi ed i funzionari comandati dagli stessi padroni 
a dirigere i sindacati fascisti! I risultati di questa « nuova tappa » fa- 
scista sono noti a tutti i lavoratori italiani: non un solo contratto fascista 
è stato stipulato, che non abbia imposto un ulteriore peggioramento delle 
condizioni di vita e di lavoro degli operai, e nella discussione del quale 
gli operai stessi abbiano potuto, non diciamo far valere, ma almeno espri- 
mere la propria opinione! 

Nello stesso tempo, un altro fatto clamoroso si produceva. Gli operai 
della più grande fabbrica d’Italia — la « Fiat » di Torino — elegge- 
vano a grande maggioranza una Commissione Interna comunista, battendo 
nettamente i fascisti (che raccolsero qualche centinaio di voti) e la lista 
riforinista. Cosi’ era condannata la politica di adattamento e di collabo- 
razione « tecnica » col fascismo, che i dirigenti riformisti della Confede- 
razione e della « Fiom » praticavano. Poco tempo dopo, si produceva 
un fatto ancora più « inaudito ». Gli operai della « Fiat », organizzati 
attorno alla Commissione Interna, riuscivano a strappare ai padroni un 
contratto di lavoro relativamente vantaggioso, infliggendo uno scacco ai 
sindacati fascisti ed esprimendo una nuova condanna della politica del 
« minor male » praticata dai capi riformisti. Gli operai, dunque, reagi- 
vano alla pretesa di monopolio sindacale del fascismo e all’accomodan- 
tismo riformista organizzando la lotta contro gli attacchi padronali, nelle 
fabbriche, attorno alla propria rappresentanza in officina. 

Come impedire questa forma di organizzazione della resistenza delle 
masse agli attacchi padronali? Pensare che il fascismo potesse conqui- 
stare le Commissioni Interne elette dagli operai, era impossibile. Allora? 

Allora il governo fascista decreto’ lo scioglimento di tutte le Com- 
missioni Interne e il divieto assoluto di sostituirvi qualunque altra forma 
di rappresentanza autonoma degli operai nelle fabbriche, dimostrando cosi”, 
ancora più chiaramente, che non era uno scopo « morale » che esso si 
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proponeva —- quello, ad esempio, di « umiliare » ed esautorare i sinda- 
cati di classe — ma uno scopo ben più concreto: impedire ad ogni costo 
che gli operai potessero comunque organizzare la propria resistenza agli 
attacchi dei padroni! 

Questa fu un’altra delle famose « tappe » segnate dal duce!... Ma 
non era ancora sufficiente. Un'altra « tappa » si rendeva subito dopo ne- 
cessaria, quella che venne segnata dalla legge del 3 aprile 1926, con la 
quale si vietava il diritto di sciopero, si riconoscevano giuridicamente i soli 
sindacati fascisti, si dava ad essi soli il diritto di stipulare i contratti di 
lavoro per tutte le categorie anche se essi rappresentavano soltanto un’in- 
fima minoranza degli operai interessati, si prendevano tutte le precauzioni 
centro gli stessi operai iscritti ai sindacati fascisti stabilendo che i dirigenti 
sono nominati dall’alto e non eletti dai soci, si limitava la « tolleranza » 
formale dei sindacati di classe (come associazioni di fatto) e si toglieva 
loro ogni diritto d’intervenire nei conflitti del lavoro e di tutelare comur- 
que gl’interessi degli operai. 

Che cosa non scrissero gli scribi fascisti di questa legge sindacale! 
Doveva essere l’inizio di una « nuova #ra »! Il capitalismo aveva « fatto 
il suo tempo »! Il « benessere » della nuova « civiltà fascista » sarebbe 
subito cominciate a farsi sentire dalle masse « riconciliate con la patria »!... 

Quali furono, invece, i risultati? Nuove e gravissime riduzioni di sa- 
lario, accompagnate da una crescente intensificazione del ritmo di lavoro 
e dalla conseguente riduzione del numero degli operai occupati e aumento 
della massa dei disoccupati! 

Nel corso del 1926, i segni precursori dell’attuale crisi economica 
mondiale cominciarono a presentarsi in forma acuta nell'Italia fascista, che 
fu uno dei primi paesi ad esserne travolto. I colpi reiterati che il capitali- 
smo era riuscito già ad infliggere alle condizioni di vita degli operai, grazie 
al sistema di oppressione del fascismo, apparvero non più sufficienti a fron- 
teggiare la situazione. Perchè il capitalismo italiano potesse resistere alla 
crisi, che già si annunciava, bisognava imporre nuove e più gravi decur- 
tazioni dei salari, introdurre i sistemi più spietati di razionalizzazone capi- 
talistica, applicare su vasta scala il sistema Bedaux, — per moltiplicare 
l'intensità del lavoro, — negare ogni soccorso dello Stato, dei Comuni e 
dei padroni ai disoccupati, il cui numero sarebbe andato aumentando rapi- 
damente, in conseguenza delle stesse misure di razionalizzazione accen- 
nate. Bisognava, cioè, attrezzarsi a riversare sulle spalle delle masse la- 
voratrici tutte le conseguenze disastrose della crisi. 

Per raggiungere questo obbiettivo, bisognava perfezionare e comple- 
tare ancora il sistema di oppressione delle masse lavoratrici, a fine di ren- 
dere impossibile ogni loro resistenza. 

I sindacati classisti, infatti, malgrado fossero condannati dalle leggi 
fasciste all’impotenza. continuavano ad esercitare, per la vigorosa pres- 
sione dei proletari rivoluzionari, una grande influenza nelle masse e dive- 
nivano focolari pericolosi della resistenza proletaria. L'esistenza legale del 
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Partito comunista, malgrado fosse ridotta a una pura formalità (perchè 
tutte le riunioni erano impedite è i militanti comunisti arrestati in massa) 
costituiva una minaccia permanente pel regime, poichè le masse — deluse 
dalla politica di capitolazione dell’Aventino — si orientavano decisamente 
verso il nostro Partito e ricominciavano, sotto la sua guida, a organizzare 
una forte resistenza agli attacchi padronali. 

La stampa comunista e antifascista, malgrado fosse impedita di giun- 
gere in numerose provincie e sottoposta a una severa censura, diveniva una 
forma di organizzazione della resistenza delle masse. Tutto questo doveva 
sparire, affinchè il nuovo attacco capitalistico contro la misera razione di 
pane che rimaneva ai lavoratori potesse riuscire. Si giunge, percio’, a una 
« nuova tappa »: lo scioglimento di tutte le organizzazioni non fasciste, la 
soppressione di tutta la stampa non fascista, l’istituzione delle leggi ecce- 
zionali, la creazione del confino e del Tribunale Speciale, l'arresto di tutti 
i deputati e dirigenti del Partito comunista, di cui la polizia fascista riusci” 
a Impadronirsi. 

L'attentato di Bologna contro Mussolini, se pure non fu una provo- 
cazione organizzata dallo stesso governo fascista, fu un semplice pretesto 
al quale il fascismo si attacco’ per annientare le ultime briciole di libertà 
formali che rimanevano ai lavoratori italiani, per completare l’incatena- 
mento del proletariato italiano e permettere al capitalismo di effettuare con 
successo la nuova preordinata offensiva allo scopo di accollare alle masse 
lavoratrici le conseguenze della crisi, affamandole! 

Anche questa « nuova tappa », fu celebrata dagli scribi e dai de- 
magoghi stipendiati del regime, come la « realizzazione completa della 
unità del popolo italiano », l’inizio di una « ruova èra di fraternità e 
di benessere per tutti gli italiani ». Anche allora, come adesso, gli scribi 
del fascismo affermavano: « Abbiamo distrutto il bolscevismo, abbiamo 
annientato la lotta di classe. Ora bisogna eliminare il capitalismo. L'èra 
fascista incomincia, finalmente! » Infatti!... 

Quali sono stati i risultati, per le masse lavoratrici? Lasciamolo dire 
allo stesso Clavenzani, presidente della Confederazione fascista dei sin- 
dacati dell'industria: « Dal 1927 al 1933, i salari sono stati ridotti, in 
media, dal 30 al 45 per cento, mentre il costo della vita è diminuito sol- 
tanto del 15 per cento e l’intensità del lavoro, è aumentata del 27 per 
cento ». L'indice dell’applicazione del sistema Bedaux, secondo lo stesso 
Clavenzani, è passato da 766 nel 1927, a ben 1.332 alla fine del 1932. 
A questi dati eloquenti che i gerarchi fascisti confessano cinicamente (e 
che sono molto. ma molto al disotto della realtà) si deve aggiungere che, 
nello stesso spazio di tempo della « nuova èra fascista », il numero dei 
disoccupati è giunto a oltre un milione e 200 mila secondo i dati ufficiali, 
e a circa tre milioni nella realtà; massa enorme di affamati, alla quale il 
fascismo nega ogni sussidio dello Stato! 

Ad ogni « nuova tappa » del fascismo, dunque, ad ogni innova- 
zione nel regime, ad ogni « nuova èra » che si apre, corrispondono nuovi 
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attacchi dei padroni contro le condizioni di vita degli operai e, quindi, 
un aggravamento ulteriore dell’oppressione delle masse, per prevenire e 
reprimere ogni loro resistenza. 


Non vi possono essere dubbî, pertanto, che con la istituzione delle 
corporazioni di categoria, il capitalismo italiano si appresta ad assestare 
nuovi colpi alle condizioni di vita degli operai e dei contadini lavoratori, 
ridotti ormai a un grado di miseria estrema, senza precedenti. 

Crediamo inutile entrare nei dettagli delle varie proposte che fanno 
i gerarchi fascisti circa la forma e le funzioni delle corporazioni. Saranno 
di categoria? per industria? per prodotti? Le loro funzioni saranno allar- 
gate a tutto il processo della produzione e del commercio, nazionale ed 
estero, o saranno più limitate? Tutto questo non interessa il proletariato. 
La stessa questione della « rappresentanza operaia » nelle future corpo- 
razioni, non offre alcun interesse, poichè cio’ che i fascisti chiamano con 
questo nome, si riduce agli stessi funzionari, nominati dai padroni e dal 
loro governo. Ci limitiamo a rilevare che, dalla stessa discussione addo- 
mesticata dei gerarchi fascisti, emergono nettamente le formidabili e cre- 
scenti contraddizioni del regime capitalista e l’impossibilità in cui si trova 
questo regime, non già di « sopprimere » la lotta di classe, ma di elimi- 
nare gli stessi contrasti d'interessi fra i diversi gruppi di capitalisti e fra 
i vari strati sociali che si contrappongono e si sovrappongono all’interno 
del regime fascista. 

Lo stesso gerarca Razza ha gettato un grido d’allarme contro le 
corporazioni di categoria, le quali aumenterebbero i contrasti fra le varie 
categorie capitalistiche, e ha sostenuto la necessità della corporazione per 
prodotto; come se su quest’ultima base non si producessero gli stessi con- 
trasti, su scala più vasta e, quindi, più profondi. Dopo aver detto che « il 
maggior punto di debolezza dell’azione corporativa è nei rapporti econo- 
mici fra le categorie » (capitalistiche, naturalmente), il Razza prosegue: 
« ..se analizziamo i rapporti tra agricoltura e industria e questa e il com- 
mercio, per non parlare del credito e delle stesse assicurazioni, si nota 
subito un contrasto che si va sempre più precisando, quanto più ci avvici- 
niamo alla gravità maturata della crisi... e minaccia di allontanarci dal- 
l’azione corporativa... ». Il gerarca aggiunge, prudentemente: « Non credo 
utile sciorinare qui degli episodi ». E si capisce il perchè! 

Effettivamente, le corporazioni, invece di « eliminare » i contrasti, 
li rendono più acuti. A quali industrie e a quali degl’industriali si devono 
accordare le sovvenzioni statali? Quale industria bisogna favorire, quella 
di esportazione o quella che provvede al consumo interno? A chi i crediti 
con gli interessi pagati dallo Stato, all’industria o all'agricoltura? E la lista 
dei motivi di contrasti potrebbe allungarsi ancora! 

Il primo esempio di « applicazione » delle corporazioni di categoria, 
doveva darcelo il recente convegno del marmo, a Carrara. Fu il primo 
esempio di fallimento. Gli industriali disertarono il convegno, perchè i loro 
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contrasti di concorrenza sono più forti delle chiacchiere dei gerarchi fa- 
scisti sulla « economia unitaria ». Le conclusioni del convegno furono 
pietose e... sintomatiche. Oltre alla « revisione di tutti i fattori che gra- 
vano sul costo di produzione » (leggi: nuove riduzioni di salario) e alle 
solite richieste di protezione doganale, si chiede l'obbligo dell'impiego del 
marmo nelle costruzioni e il divieto di nuove fabbriche di mattonelle e 
marmi artificiali... E’ chiaro che, quando si riuniranno la corporazione dei 
marmi artificiali e quella dei cementisti, si chiederanno (oltre alle solite 
« protezioni » che gl’industriali hanno sempre chiesto e ottenuto, in tutti 
i tempi) l'impiego obbligatorio dei marmi artificiali e del cemento armato 
e il divieto di aprire nuove cave di marmo naturale!... Chi la spunterà? 
Come il fascismo tenterà di uscire da queste formidabili e inevitabili con- 
traddizioni, insite nel regime capitalista, e .che le corporazioni aggravano? 


Cio” che soprattutto interessa alla classe operaia, è di determinare e 
smascherare gli obbiettivi concreti che il capitalismo italiano si propone di 
raggiungere con l’istituzione delle corporazioni di categoria, in rapporto ai 
mutamenti che si sono prodotti nella situazione italiana e alle nuove forme 
di lotta che le masse lavoratrici escogitano e attuano per resistere agli as- 
salti padronali. 

Premesso che lo scopo fondamentale e attuale dei capitalisti italiani 
e — quindi — del fascismo, è quello di uscire dalla crisi a spese dei la- 
voratori, di difendere disperatamente i i magri mercati esteri che ancora ri- 
mangono abbassando i costi di produzione, riducendo i salari e aumen- 
tando l’intensità del lavoro; che per raggiungere questo scopo è neces- 
sario escogitare un sistema di oppressione più « efficace » ancora dell’at- 
tuale, immobilizzare maggiormente le masse, per poter imporre loro i « nuovi 
sacrifici » che la difesa del profitto capitalistico richiede, crediamo di poter 
determinare nel modo seguente i veri obbiettivi che il fascismo si propone 
di raggiungere con la campagna per la creazione delle corporazioni. 


1. Il fascismo vuole paralizzare, trasformare radicalmente o anche 
annientare gli stessi sindacati fascisti, visto che i lavoratori cominciano a 
utilizzarli per raggrupparsi e difendere collettivamente i loro interessi con- 
tro i padroni, e cio’ malgrado gli sforzi zelanti dei funzionari fascisti co- 
mandati dai padroni ai posti di direzione. Da quando il Partito comunista 
e la C.G.d.L. hanno posto al centro della propria attività quotidiana la 
utilizzazione metodica della legalità dei sindacati fascisti, per organizzare 
e sferrare la lotta di classe nelle fabbriche, numerosi movimenti di massa 
sono stati scatenati, partendo dalla pratica applicazione di questa tattica. 
Lo sciopero politico antifascista della « Terni » di Spezia, ebbe il suo 
inizio dalla partecipazione di numerosi operai ad una assemblea sindacale 
fascista, con obbiettivi classisti. Numerose manifestazioni di disoccupati, in 
Puglia, in Emilia e altrove, ebbero il loro inizio da assemblee di prole- 
tari convocate, sotto la pressione della massa, dagli stessi sindacati fascisti. 
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I burocrati fascisti si dibattono nella contraddizione di difendere dispera- 
tamente gl’interessi dei padroni, e di dover apparire « difensori » dei la- 
voratori e di questa contraddizione cominciano ad approfittare largamente 
i proletari, per organizzare apertamente, legalmente, la loro resistenza agli 
attacchi padronali. La massa si apre una breccia nello stesso sistema di 
oppressione fascista e vi fa entrare la lotta di classe. Il sistema, quindi, non 
va più. Bisogna « perfezionarlo »!... 


L'attuale costruzione sindacale fascista, infatti, malgrado sia fondata 
su basi autocratiche e reazionarie, offre ancora certe possibilità di raggrup- 
pamento di classe. Organizzativamente vi sono ancora, in essa, da una 
parte gli operai e dall’altra i padroni (che i funzionari fascisti chiamano, 
elegantemente « dirimpettai »!) I fascisti pensano che, se anche questo ul- 
timo vestigio di differenziazione classista verrà fatto sparire, la lotta di 
classe, anzi la nozione stessa di classe scomparirà. Che questo sia il prin- 
cipale obbiettivo delle famose corporazioni, lo ha confessato apertamente 
il demagogo Rossoni, nel discorso che tenne a Venezia il 30 agosto scorso. 
« Ho detto al principio che la lotta sociale si sviluppa con due organiz- 
zazioni contrapposte, quella dei padroni e quella degli operai... Questa 
divisione artificiale finisce per determinare coalizioni di classe, che non 
hanno nulla a vedere con la produzione. A queste coalizioni, noi vogliamo 
sostituire le corporazioni omogenee... Tutto cio’ costituirà una ragione e 
un mezzo di più per impedire la iotta di classe... ». 


Già nel 1928 il fascismo si era posto la stesso problema, avendo sentito 
la lotta di classe irrompere irresistibile nelle stesse discussioni del congresso 
nazionale dei sindacati fascisti, e, per tentare di risolverlo, era stata sciolta 
la Confederazione Generale del Lavoro fascista, che comprendeva, allora, i 
lavoratori di tutte le categorie, per dividerla in 7 Confederazioni, onde 
spezzare i legami di solidarietà di classe fra gli operai delle varie industrie. 
Allora il Rossoni — che era il capo della Confederazione dei sindacati fa- 
scisti — si oppose allo « sbloccamento » e percio’ cadde in disgrazia e fu 
eliminato dai sindacati. E’ significativo il fatto che questa volta è stato co- 
mandato proprio lui a porre brutalmente la questione di annientare gli stessì 
sindacati fascisti per dar vita alle corporazioni. 


2. Con la distruzione dei sindacati fascisti, i capitalisti non si propon- 
gono soltanto di chiudere la breccia della lotta di classe che gli operai vi 
hanno aperto e ci sforzano di allargare. Essi vogliono impedire qualunque 
altra forma di coalizione legale dei lavoratori, sgretolare campletamente la 
classe operaia e legare gli operai di ogni fabbrica e di ogni categoria agli 
interessi particolari dei singoli padroni, cercando di suscitare fra essi lo | 
spirito di concorrenza che ha ogni padrone verso i propri concorrenti. In 
tal modo gli operai, invece di essere organizzati fra di loro, su un terreno 
che, volere o no, è oggettivamente ancora di classe, sarebbero divisi in gruppi 
« concorrenti », organizzati attorno al proprio padrone. 
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3. Col pretesto menzognero di « far partecipare gli operai al processo 
della produzione e del commercio » (questi « operai » sono sempre i fun- 
zionari fascisti nominati dai padroni), si vuol tentare d’interessare diretta- 
mente la massa lavoratrice alla politica imperialista del capitalismo italiano, 
alla necessità padronale di conquistare o difendere determinati mercati, di 
sostenere una determinata politica — o guerra — doganale, da cui si parte 
per giungere alla « giustificazione » capitalistica deila guerra che il fascismo 
sta preparando. 

Ponendo gli operai di fronte ai problemi di concorrenza e della relativa 
politica doganale dei vari governi, i padroni sì propongono di « convincere » 
gli operai a subire di buona grazia i « sacrifici » (riduzioni salariali) ne- 
cessari per vincere la concorrenza e sostenere la politica aggressiva di guerra 
del fascismo. 


4. Con le corperazioni, inoltre, il fascismo si propone di scavare un 
abisso fra operai occupati e disoccupati, per dividere e indebolire al massima 
la classe operaia. I disoccupati sono già considerati dal fascismo una cate- 
goria inferiore. Essi sono automaticamente esclusi dai sindacati, pei quali il 
Consiglio Nazionale delle Corporazioni dichiarava l’incompetenza ad occv 
parsi dei problemi inerenti alla disoccupazione e alle necessità di vita dei 
disoccupati. Il fascismo non riconosce nessuna forma di organizzazione pei 
disoccupati, anche all’interno stesso del regime. Gli operai occupati dovreb- 
bero, seconde i fascisti, disinteressarsi completamente dei loro fratelli disoccu- 
pati, di questi cenciosi che il fascismo abbandona alla beneficenza, che poi 
fa pagare agli stessi lavoratori! Con le corporazioni la separazione fra occu- 
pati e disoccupati, dovrebbe ancora approfondirsi, escludendosi i disoccupati 
da qualunque partecipazione alla sedicente corporazione e da tutti i problemi 
relativi all'industria del proprio mestiere. 

Sotto una fraseologia estremamente demagogica, dunque, che giunge 
sino a proclamare la « distruzione del capitalismo », il fascismo italiano 
mira, con le corporazioni, a completare il regime di oppressione del proleta- 
riato, a distruggere la nozione stessa di classe, a sgretolare ulteriormente la 
classe operaia, a suddividerla in gruppi concorrenti, a distruggere anche quelle 
poche possibilità di azione legale in difesa dei loro interessi che gli operai 
si sono aperte partecipando alle assemblee sindacali, a portare gli operai sul 
terreno della politica imperialista del capitalismo italiano, a preparare una 
serie di nuovi attacchi contro le già miserabili condizioni di vita dei lavoratori, 
per tentare di uscire dalla crisi attuale mediente una più feroce spogliazione 
delle masse lavoratrici. 

Il Partito Comunista e la Confederazione Generale del Lavoro, debbo- 
no quindi mobilitare tutte le proprie forze per portare le masse ad opporsi 
con la massima energia alla realizzazione di questo piano di oppressione e di 
fame del capitalismo italiano. soa: 

Non basta smascherare la demagogia fascista e denunciare i veri ob- 
biettivi che il capitalismo vuol raggiungere con le corporazioni di categoria. 
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Bisogna organizzare la resistenza attiva in tutte le fabbriche, in tutte le 
riunioni sindacali fasciste, del Dopolavoro, delle cooperative, ecc. In queste 
riunioni, gli operai debbono cogliere tutte le occasioni per riaffermare la loro 
solidarietà di classe e la loro volontà di lottare uniti, operai di tutte le in- 
dustrie e di tutte le categorie, occupati e disoccupati, per difendere il pro- 
prio salario, per conquistarsi il proprio pane. Gli operai debbono esigere che 
tutte le questioni relative alle sedicenti corporazioni di categoria, siano poste 
in discussione in apposite assemblee degli operai. Non i soli padroni ed i loro 
« gerarchi » debbono discutere i problemi che interessano innanzi a tutto 
gli stessi operai. In tutte le riunioni legali, gli operai debbono dichiarare aper- 
tamente ( con le forme consentite dalla situazione particolare in ogni caso) 
che la classe operaia non vuole interessarsi dei problemi commerciali, doga- 
nali, di concorrenza, ecc. che riguardano esclusivamente i padroni, ma vuole 
interessarsi dei propri salari e del diritto alla vita di tutti i lavoratori. 
Bisogna opporsi ad ogni ulteriore restrizione del diritto di riunione degli 
operai, tanto nei sindacati che nel Dopolavoro e nelle altre organizzazioni 
legali di massa, bisogna che queste riunioni, vengano convocate per iniziativa 
degli operai stessi, sia nelle fabbriche che nei locali di queste organizzazioni, 
ogni volta che i funzionari e le autorità fasciste vi si oppongono. 


Le organizzazioni comuniste e confederali, prevedendo i nuovi attacchi 
padronali che l’istituzione delle corporazioni annuncia (attacchi che hanno già 
assunto forma concreta pei metallurgici, con la denuncia del contratto di 
lavoro; pei lanieri, con l'introduzione dei due telai; pei cotonieri, col con- 
vegno annunciato; pei marmiferi, con la « revisione », invocata dal recente 
convegno fascista, dei fattori che « formano i costi di produzione », ecc. ecc.) 
debbono moltiplicare gli sforzi per organizzare la resistenza collettiva degli 
operai in ogni fabbrica e moltiplicare le iniziative per utilizzare, a questo 
scopo, la legalità stessa delle organizzazioni fasciste. 


Opponendo una resistenza ferma, aperta, risoluta, ai piani imperialisti 
e di affamamento delle masse, del capitalismo, il proletariato italiano deve 
dimostrare la propria volontà di porre fine al sistema imposto dal fascismo, 
secondo il quale i padroni ed i loro gerarchi dispongono liberamente delle 


masse lavoratici, come armenti, e impongono loro senza discussione la pro- 
pria volontà. 


l Non le corporazioni vuole il proletariato, non un sistema più completo 
di oppressione, ma il pane, il lavoro, l'opposizione collettiva a ogni ridu- 
zione di salario, a ogni licenziamento, il sussidio a tutti i disoccupati, il di- 
ritto alla vita e alla libertà per tutti i lavoratori! Non alla politica impea 
lista di rapina del capitalismo italiano vuole aderire il proletariato italiano 
ma alla lotta che il proletariato di tutti i paesi conduce contro la guerra im 
perialista e per la difesa della patria socialista! 


Non corporazioni della fame, ma pane e libertà! 
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L'aspetto « umanistico » o umanitario sotto cui ama presentarsi la col- 
tura borghese si rivela sempre più, al nostro tempo, come una cinica ed 0 
evidente menzogna. Tutti i fenomeni del mondo sociale sono il prodotto 
dell'attività vitale degli uomini : e la forza di questa attività mette allo 
scoperto tutto quello che vi è di inumano in questi fenomeni, tutto quello 
che le « leggi » e le frasette gentili degli umanisti vorrebbero tener nascosto. 
Soltanto degli idioti e dei cialtroni della penna sono capaci di sostenere, 
al nostro tempo, che l’amor del prossimo è compatibile con l’amor del 
guadagno, la vera base della società borghese, la sua « anima ». 

L’ « umanismo » della borghesia si esprime in pratica 4 :' inte- 
ramente nella costruzione di ospedali — laboratori per le riparazioni di 
cui ha bisogno l'organismo umano. E’ noto che se si vuole impedire che 
il materiale si guasti e non serva più, occorre maneggiarlo con la più grande 
cura. Ma verso l’uomo, verso questo materiale ch’essa sfrutta, verso la 
forza lavoro, la borghesia cupida e avara si è sempre condotta in modo 
stupido, inumano e — contro le sue stesse regole — « antieconomico ». 
Gli ospedali non volevano affatto dire, non vogliono affatto dire che la 
classe dominante si preoccupi di proteggere la salute del popolo lavora- 
tore, di creare delle condizioni di vita capaci di preservare i lavoratori 
dalle malattie, da un prematuro esaurimento delle loro forze, da una 
morte precoce. No. Le spese per curare gli uomini che hanno bisogno di 
« riparazioni » la borghesia le copre cento volte con il profitto che ricava 
dall’industria degli innumerevoli medicinali, preparati speciali, strumenti ecc. 
Per il bottegaio borghese la malattia non è che una fonte di guadagno. 


Per quel che riguarda la lotta contro l’analfabetismo, contro l’igno- 
ranza diffusa nel « popolo », la borghesia se ne è preoccupata solo nella 
misura in cui questo rispondeva al bisogno ch’essa ha di schiavi che sap- 
piano leggere e scrivere, di gente che sappia difendere il suo potere. Se 
i progressi della tecnica fossero arrivati fino al punto da costruire col ferro 
dei domestici, dei poliziotti e altri svariati piccoli impiegati, la borghesia 
avrebbe certamente ridotto le « spese » già cosi’ miserabili ch'essa sop- 
porta per l’educazione del popolo lavoratore. Col tempo prababilmente 
essa avrebbe ordinato alla sua tecnica di utilizzare le ossa per fabbricarle 
dei preti e dei filosofi. Per poco che fosse stato possibile applicare su 
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un tale apparecchio un disco da grammofono, su cui un banchiere o un 
rispettabile membro dell’industria di guerra avesse fatto incidere in prece- 
denza la sua canzoncina, il prete in carne ed ossa sì sarebbe visto sosti- 
tuire con vantaggio da un simile meccanismo, che avrebbe pretese molto 
minori e potrebbe durare molto di più. E chi sa se i posti vacanti al Par- 
lamento non sarebbero stati un giorno riempiti con dei deputati fatti di 
legno di quercia e cuciti con del filo vegetale? Essi offrirebbero in ogni 
modo due vantaggi : dire solo quello che è strettamente iecessario e non 
chiedere da mangiare... 

E allora si sarebbe potuto ridurre il numero di quelle trascurabili ma 
irrequiete bagatelle umane che sono gli operai e i contadini, o anche to- 
glierli via di mezzo interamente, in un modo -o nell’altro, come del tutto 
inutili. 

Tutto questo potrebbe sembrare il frutto di una trista fantasia, se 
non fosse noto che sono già stati compiuti dei tentativi per fabbricare 
degli schiavi metallici — robots, in inglese — e che alcuni di questi esperi- 
menti sono apparsi molto incoraggianti. La stampa borghese d'Europa ci 
ha informati qualche tempo fa che a New York sono stati fatti degli 
esperimenti con un agente del traffico di puro ferro; e in qualche altra 
parte del mondo è stato inventato e fabbricato un servitore meccanico, che 
è messo in azione per mezzo dell'elettricità e che rivela persino un’incli- 
nazione a rubare! 

Tutto è possibile. Il mondo borghese non solo è tutto intessuto di 
menzogne, ma è anche colpito da una profonda malattia mentale. Quello 
che si legge nella sua stampa — fonte di menzogne, di calunnie, di sudici 
pettegolezzi, di storie sadistiche — supera le possibilità della più tenebrosa 
fantasia. Ecco, per esempio, che cosa scrive un giornale : 

« Il numero dei pazzi, in America, non è stato mai così’ alto come 
adesso. Le statistiche sono in continuo aumento, tanto che il governo si 
è visto costretto a preoccuparsi di lottare contro questo pericolo nazionale. 
Un notissimo specialista delle malattie mentali ha calcolato che, se i casi 
di pazzia continueranno a moltiplicarsi con lo stesso ritmo, tra 75 anni 
una metà della popolazione degli Stati Uniti si troverà rinchiusa nei mani- 
comi e l'altra metà sarà costretta a lavorare per mantenerli. Ma anche 
se questa profezia dovesse sembrare un tantino esagerata, è certo che i dati 
degli ultimi dieci anni sull'aumento dei casi di pazzia e di malattie men- 
tali mostrano che ci troviamo in una situazione critica e allarmante. In 
18 Stati la cifra dei pazienti ricoverati per malattie mentali è raddoppiata 
tra il 1921 e il 1931. New York ha speso nel 1931 circa 47 milioni 
di dollari per mantenere 73.000 pazzi : se si fa il confronto col 1921, 
questa cifra rappresenta un aumento del 350 %. Nello Stato del Massa- 
chussetts una quinta parte della tassa sul reddito è assorbita dalle spese 
per il mantenimento di manicomi ». 

E i casi di suicidio? Il loro numero, a quanto leggiamo con sempre 
maggior frequenza, in mezzo all’indifferenza generale, è in continuo au- 
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mento: specialmente in paesi come la Germania, dove gli intellettuali più 
« qualificati » si trovano in una situazione veramente senza uscita : la 
maggior parte dei suicidi sono professori, avvocati, giudici, artisti, medici — 
tutta gente per la cui educazione la borghesia aveva speso delle somme non 
indifferenti. Dal mio punto di vista il suicidio è un atto perfettamente 
legale : è una sentenza che l’individuo pronuncia contro se stesso, rico- 
noscendo il carattere criminale della propria attività o non-attività. In Ger- 
mania la gente si ammazza perchè ogni forma di attività è impossibile 
e a restar inattivi sì va incontro alla miseria, all’umiliazione, si muore di 
fame... 


Innumerevoli fatti ci rivelano tutte le malattie di cui soffre il mondo 
borghese e mettono sempre più in luce la debolezza e la povertà del pen- 
siero borghese, l'esaurimento dell’energia intellettuale della classe dei bot- 
tegai internazionali. La vita della borghesia è una catena senza fine di 
stupidi delitti, i più enormi dei quali furono commessi negli anni ’30, "48 
"71 del secolo scorso : i bottegai hanno già avuto il modo di far qualcos. 
anche in questo secolo e si preparano ora ad organizzare un massacro mon 
diale, in confronto del quale dovranno impallidire persino i ricordi degli ann 


1914-18. 


Nello spazio compreso tra le rive del mar Baltico e l'Oceano Paci- 
fico, da una parte, e dall’altra tra le rive del mar Bianco e la Transcau- 
casia e i contrafforti del Pamir, si svolge una grandiosa, magnifica opera 
che avrà ripercussioni mondiali : si educano gli uomini per mezzo della 
verità del lavoro collettivo. Voglio attirare ancora una volta l’attenzione 
dei lettori sulla costruzione del canale dal mar Bianco al mar Baltico, uno 
dei fatti che rivelano nel modo più chiaro 1l carattere progressivo del nostro 
sistema di educazione. 


Gli avversari dell’Unione Soviettica chiamano « lavoro forzato » il 
lavoro degli elementi che lo Stato proletario punisce. E’ questa, natural- 
mente, una menzogna di cui ci si spiega benissimo il motivo, un mezzo 
cui fanno ricorso degli individui accecati dall'odio di classe per cercar di 
screditare dinanzi alle masse il giovane Stato socialista, che fa loro paura. 
Sono parole vuote di tutto fuor che di spirito calunniatore, parole vane che 
gli eterni lazchè dei capitalisti ripetono in cambio di un pezzo di pane. Sanno 
perfettamen e, questi lacchè, che il lavoro forzato per i condannati e i 
prigionieri è obbligatorio in tutti gli Stati capitalisti, sotto le stesse forme 
mostruose che prima della rivoluzione d'Ottobre erano in uso nella Russia 
zarista e che suscitavano l’indignazione a buon mercato e abbondantemente 
ipocrita degli « umanisti » borghesi. Questi lacchè non sono abbastanza 
ignoranti per non comprendere la differenza essenziale che corre tra l’atti- 
tudine della borghesia e quella del proletariato di fronte al « criminale ». 
La borghesia considera i « criminali » che essa stessa crea, coloro che vio- 
lano la sua legge, come degli esseri incorreggibili : per questo essa li scarta 
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risolutamente e per sempre dal suo ambiente, e si spinge talora, come av- 
viene negli Stati Uniti, fino a castrarli. Punendo, la borghesia si vendica. 


Il criminale, per il tribunale proletario, è una creatura della borghesia, 
che — nella grande maggioranza dei casi — è diventato un nemico 
della classe operaia solo per ignoranza, per sbaglio. La dittatura del pro- 
letariato non elimina che quella quantità insignificante dei veramente in- 
correggibili, in cui l’istinto di classe trova la sua espressione in una forma 
particolarmente chiara e inumana, quando l’uomo confina quasi con la 
bestia. Ma la massa degli elementi socialmente pericolosi viene rieducata 
con dei bunoi risultati : si riesce a modificare le loro attitudini, si mettono 
in risalto e si sviluppano le capacità migliori di ogni individuo. Nello spazio 
di 15 anni, tra la massa degli ex-besprizorni (ragazzi vagabondi) e dei 
vecchi « nemici della legge » noi abbiamo educato, nelle colonie e nelle 
comuni della G.P.U., delle migliaia di operai altamente qualificati e pro- 
babilmente delle centinaia di agronomi, di medici, d’ingegneri, di tecnici. 
Negli Stati borghesi una tale cosa è impossibile. Là, al contrario, per delle 
colpe minime (in confronto con quelle di cui si rende colpevole la grossa 
borghesia), si lasciano morire nelle prigioni delle persone di grande inge- 
gno, quali — ad esempio — il noto scrittore O. Henry. E’ probabile che 
se il governo dello zar non avesse ucciso il rivoluzionario Nicola Kilbacic, 
l’aeroplano sarebbe stato inventato in Russia venti anni prima che in Eu- 
ropa. 


Per la costruzione del canale dal mar Bianco al mar Baltico si sono 
fatti lavorare parecchie decine di migliaia di nomini pericolosi per la so- 
cietà e ostili per ragioni di classe alla dittatura del proletariato e alla costru- 
zione del socialismo. La maggioranza di questa massa era composta di 
ladri, di vagabondi, di kulab (cioè di gente che incarna il tipo del 
« proprietario ») e di sfruttatori della massa contadina. Non si deve 
dimenticare che i kulak sono quegli stessi tipi « avidi e rapaci » che la 
stampa liberale e populista, d'accordo cen la letteratura, aveva rappre- 
sentato così’ chiaramente e con tanta « indignazione civica » nei per- 
sonaggi come Razuvaiev, Kolupaiev, ecc. Oggi gli ex-democratici sparsi 
nell’emigrazione si commuovono e mugolano, come dei cagnolini che abbiano» 
perduto il loro padrone, sulla pietosissima sorte di quegli stessi « avidi e- 
rapaci » kulak che avevano incominciato ad odiare — senza riuscirvi — 
nelle opere di Gleb Uspienski, di Saltykov—Tscedrin e di altri scrittori 
del genere. Gemono e mugolano, mentono e calunniano, i democratici del- 
l'occidente, di tutti i partiti e di tutte le tinte, perchè non sono riusciti 
a prender parte, con i kulak, allo sfruttamento delle masse operaie e con- 
tadine. Non vi sono riusciti e non vi riusciranno mai, perchè il kulak diventa 
oggi un operaio, mentre gli emigrati scompariranno presto per sempre. 


Come si è compiuto, nel corso della costruzione del canale il pro- 
cesso di trasformazione degli elementi socialmente pericolosi in elementi 
socialmente utili, e quali metodi sono stati impiegati? Alle masse di « cri- 
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minali » di ogni sorta, di sabotatori, di avversari, si disse che occorreva 
collegare il mar Bianco al mar Baltico mediante un canale. 

« Dovrete costruire una via d’acqua della lunghezza di 227 chilo- 
metri. Dovrete lavorare nei boschi, nei pantani, dovrete far saltare dei 
blocchi di granito e modificare il corso di torrenti impetuosi. Dovrete far 
salire il loro livello per mezzo di argini immensi. Dovrete smuovere più di 
20 milioni di metri cubi di terra ed estrarne più di 10 milioni. Tutto questo 
lavoro dovrà essere eseguito entro il termine più breve. Riceverete del 
buon cibo, dei buoni abiti e delle buone scarpe; avrete delle buone baracche 
e vi installerete dei circoli e dei cinematografi. All’infuori di questo, il go- 
verno non vi promette nulla. Il vosto lavoro mostrerà cio’ di cui siete 
capaci ». 

Questo esercito di futuri lottatori contro la natura e di organizzatori 
delle sue forze non era socialmente omogeneo : e anche il suo stato d’animo 
mancava di qualsiasi omogeneità. Nei campi correzionali di lavoro dell'O. 
G.P.U. si era loro data un'istruzione rudimentale : avevano imparato a 
leggere, a scrivere, qualche concezione politica tra le più semplici. L'uomo 
è un essere suscettibile di sviluppo. Raramente l’abbrutimento è una qualità 
che dipende dalle particolarità organiche dell’uomo. Quasi sempre è il 
risultato dello sfruttamento di classe esercitato dalla borghesia. Tra queste 
decine di migliaia d’uomini ce n'erano molti che comprendevano tutta la 
profonda importanza che aveva per lo Stato Soviettico il lavoro che veniva 
loro richiesto. 

Degli individui fisicamente sani, che erano abituati a superare le 
difficoltà e amavano questo rischio, furono attirati dal gusto di mostrare 
cio’ di cui erano capaci. I torrenti impetuosi e le paludi della Carelia, i 
campi e le foreste seminati di enormi morene accumulate dall’azione ele- 
mentare dei ghiacciai : ecco qualcosa contro cui lottare! Ve ne erano 
anche alcuni che incominciavano a vedere l'assurdità della lotta dell’uomo 
contro l’uomo, una lotta che era stata loro imposta da tutte le condizioni 
dell’esistenza borghese, e ad intravedere quanto fosse assurdo lavorare per 
conto del capitalismo, che è il creatore della miseria. C'erano in mezzo a 
loro dei condannati fino a 10 anni di prigione. Uno di questi, un vecchio 
di 60 anni, aveva esclamato al momento della condanna : « Se arri- 
vassero gli eserciti dell'intervento, passerei dalla loro parte senza esitare ». 
In passato, egli aveva realizzato dei lavori tecnici di grande difficoltà e sì 
era fatto un gran nome e una grossa fortuna. Secondo le sue stesse 
parole, « viveva bene e non si privava di niente ». Fu condannato a 10 
anni di prigione e ne passo’ due al ce.npo. Nella primavera del 1933, 
ecco quel che scriveva nella sua autobiografia : 

« Nelle foreste della Carelia, nella baracca dei collaboratori tec- 
nici, ho appreso per la prima volta che cosa è il vero lavoro... Che cosa 
è un ingegnere che ha dietro di sè una massa operaia tenace, piena di 
energia, cosciente dello scopo dei suoi sforzi. Non so filosofare, nemmeno 
era che sono vecchio : ma l’idea di rieducare gli uomini nei campi del 
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lavoro è un’idea particolarmente sana e bella. Per quel che concerne la 
sua realizzazione pratica, possono farne parola i 2000 brigadieri di choc 
che, oltre a me, sono stati liberati nel nostro settore molto prima che fosse 
terminata la loro pena ». 

Vi sono stati inoltre alcuni altri ingegneri come lui, che hanno ma- 
nifestato una « devozione ed energia straordinaria » nel corso del lavoro. 
Ecco come il direttore dei lavori raccomanda uno di loro : « Eccezional- 
mente entusiasta e tenace nel lavoro. Si è distinto in molte maniere dal 
punto di vista sociale. Malgrado la sua invalidità (mancanza di un piede), 
si è largamente prodigato in giri di ispezione sui diversi punti del suo settore; 
ha tenuto desta l’iniziativa dei lavoratori con incitamenti, illustrazioni e 
con l’esempio personale del lavoro sul posto; ha sollevato l’entusiasmo 
di tutti nella soluzione accurata dei problemi della costruzione e della pre- 
parazione dei quadri ». 

Beninteso, tutti questi eroi del lavoro furono liberati prima che fosse 
terminata la loro pena. 

Ma prima di essere posti in libertà, durante 500 giorni, essi avevano 
vissuto in stretto contatto con migliaia di elementi socialmente pericolosi, 
i quali sapevano che questi ingegneri erano degli oppositori, dei « contro- 
rivoluzionari ». Ma sebbene fossero dei controrivoluzionari, questi inge- 
gneri lavoravano, pieni di abnegazione, dando tutto quello che potevano 
dare. Questo fatto non poteva non provocare la sorpresa anche tra le per- 
sone più arretrate, e la sorpresa creava il desiderio di sapere il « perchè ». 
La risposta a questa domanda la davano quelli stessi che l'avevano provo- 
cata con la loro condotta : e la davano anche i cechisti, i terribili cechisti, 
alcune decine dei quali erano sparse in mezzo a queste migliaia di lavora- 
tori. 

Come hanno lavorato i kulak? Ecco, come esempio, la brigata Podli- 
pinski, del primo settore dei lavori, composta di 32 kulak. Nel corso dell’ul- 
tima decade del mese di maggio essa raggiunse la cifra record del 256 % 
della produzione normale su terreno molle. La brigata non abbandonava 
il suo settore nemmeno quando arrivava la squadra di turno e dovette in- 
tervenire il responsabile del settore per far si’ che lasciasse il lavoro! La 
brigata « Risposta all'ordine N. 1 », composta in maggior parte di 
kulak. che lavorava sul terreno roccioso del 6° Settore, realizzo” dal 130 
al 150 per cento del normale. Essa è stata premiata e iscritta nel libro rosso 
del lavoro. 

Di brigate simili a queste se ne sono avute delle decine. Che influenza 
ha avuto sui kulak, su questi tipi di « proprietari incarnati », il lavoro col- 
lettivo nei campi, il lavoro diretto verso la lotta contro le forze elementari 
della natura? Il kulak si era fino allora considerato come il migliore del 
villaggio, come un aristocratico tra i contadini. Non solo sapeva sfruttare 
la mano d’opera, ma era lui stesso un buon lavoratore nei suoi campi. Nella 
sua qualità di sfruttatore, si riteneva più accorto, più capace, più dotato e 
più abile dei lavoratori ch'egli derubava. Era abituato a disprezzare i po- 
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veri come dei poltroni, dei fannulloni: « Se è povero — pensava — è segno 
che è stupido e che non vale niente ». Ed ecco che il superbo, l’altezzoso 
kulak si trovava ora in condizione di poter vedere con i suoi occhi che i 
buoni a nulla, i fannulloni, i ladri, i vagabondi, tutta la povera gente anar- 
chizzante, potevano lavorare meglio di lui. Sotto i suoi occhi questi ex- 
vagabondi, questi ladri, questi « nemici della legge » ch’egli odiava di 
tutta la forza del suo odio di proprietario, diventavano degli operai quali- 
ficati, dei brigadieri di choc, degli organizzatori del lavoro: ed egli stesso 
era diretto da alcuni di loro, perchè costoro avevano assimilato la tecnica 
del lavoro meglio di lui, il « padrone », il principe del villaggio. Tutto 
questo non poteva non toccarlo nella sua « anima », svegliare il suo amor 
proprio e spingerlo ad entrare in emulazione con gli uomini che aveva di- 
sprezzato ed odiato. 

C'erano anche, fra tutta questa gente, parecchie centinaia che rifiuta- 
vano di lavorare e dichiaravano: « Fate di noi quel che volete, ma noi 
non lavoreremo ». Restavano distesi dal mattino alla sera sui materassi 
delle baracche, sporcavano tutto e non volevano nemmeno scopare il pavi- 
mento. Cantavano delle canzoni a squarciagola, giocavano con delle carte 
di loro fabbricazione, si picchiavano l’un l’altro. Talvolta, resi pazzi fu- 
riosi dal tedio e dail’inerzia, distruggevano i materassi, spezzavano i vetri. 
Dopo delle « sommosse » di questo genere, uno qualunque dei « terribili 
cechisti » si recava da loro. I suoi compagni l’avvertivano : « Attenzione, 
prudenza, sono capaci di farti Ja pelle ». « Non preoccupatevi! », ri- 
spondeva l’altro, e penetrava nel nido delle vespe a due gambe... e dei 
tafani. Veniva accolto con insulti e fischi, gli si gridava: « E' inutile che 
ru cerchi di convincerci: non lavoreremo! » 

E qui incomincia allora quell’opera di « costrizione » contro cui si 
scagliano con tanto accanimento e tanta imprudenza i borghesi e i bottegai 
di tutto il mondo, con alla testa i Lords inglesi e i principi della Chiesa 
cattolica, che predicano l’ « amor del prossimo » al solo fine di ricevere 
l’obolo. In realtà tutta la violenza, tutta la « costrizione » esercitata su 
questi elementi che la società borghese basata sulle classi ha reso anarchici 
e ribelli, si riduce alla semplice conoscenza ch’essi fanno con la verità, con 
quella terribile verità di cui essi erano caduti vittime. 

« Ebbene, ragazzi, non volete lavorare, dunque? I con*rorivoluzio- 
nari stessi lavorano, degli elementi che erano più nocivi di voi; voi invece 
avete deciso di mangiare senza far nulla il pane del lavoro degli operai e 
dei contadini, i padroni dell’Unione soviettica. Volete dunque vivere come 
dei parassiti, come dei topi, come dei sorci? Siete giovani, avete tutta la 
vita davanti a voi. Tornate in voi, riflettete: perchè vi siete incamminati 
sulla via dei « nemici della legge », dei criminali » ? 

Pochi fra loro avevano mai riflettuto su questa domanda: perchè? Ed 
ecco ch’essi stessi erano costretti a porsi direttamente questa domanda. Ap- 
pena si notava in qualcuno il più piccolo segno di commoziore, s'ingag- 
giavano con lui delle conversazioni private, si faceva di lui un propagan- 
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dista della verità, un agitatore per il lavoro onesto. E dopo qualche tempo 
delle persone che non avevano paura delle peggiori punizioni, nemmeno 
della morte, incominciavano ad aver paura di vedere il loro nome scritto 
col gesso sulla lavagna che figurava da giornale murale o stampato sul 
giornale del campo, la Rifondita, nella rubrica dei parassiti e dei buoni 
a nulla. 

Quali risultati ha ottenuto l’Unione soviettica attraverso una tale po 
litica? E’ impossibile dare in un articolo così’ breve un’idea chiara e com- 
pleta dei risultati ottenuti con la costruzione del canale dal mar Bianco 
al Baltico. Solo un libro potrebbe far questo: e vi si sta già lavorando. 
Ma si puo” dire, riassumendo: si è forgiato un solido esercito di operai qua- 
lificati, familiari con i lavori idrotecnici e con la costruzione di vie d’acqua. 
Questo esercito verrà utilizzato nei lavori per la costruzione del canale da 
Mosca al Volga, del canale dall’Amur al lago Baikal, delle dighe del 
Kamyscin e in altri grandiosi lavori necessari al nostro paese. 

Da una massa di « criminali » sono usciti e sono stati educati centi- 
naia d’uomini dotati e capaci: valga l’esempio di una antica ladra che è 
oggi una esperta scultrice. Decine di migliaia di ex-criminali godono oggi 
dei diritti civili o hanno beneficiato di una riduzione della pena. 

Tutto cio’ prova, in modo abbastanza eloquente e convincente, fino a 
che punto sia utile l'educazione che si basa sulla verità e quali splendidi 


risultati essa dia. 
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GIUSEPPE BERTI 


Tse legione need cittrotsisit 


Si è tenuta alcune settimane or sono a Parigi una conferenza interna- 
zionale a cui hanno partecipato rinnegati di tutte le risme. L'iniziativa della 
convocazione di questo consesso spetta al cosiddetto « Bureau dei partiti 
socialisti-rivoluzionari » cioè di quei partiti, di tipo massimalista e pupista, 
che non aderiscono nè alla II nè alla III Internazionale. La novità di 
questa riunione è consistita nel fatto che ad essa sono stati invitati gli 
espulsi dai Partiti comunisti di tutti i paesi, i trotskisti. Una volta invitati, 
i trotskisti si sono sentiti in casa loro ed è molto se hanno consentito a 
Fenner Brockway, presidente della Internazionale 2 e 1/2, di fumare 
la sua pipa. 


« I documenti essenziali della conferenza » — scrive il foglietto 
trotskista che si pubblica in Francia — sono « la dichiarazione generale 
fatta dalla delegazione della opposizione di sinistra » e « la dichiarazione 
comune », che preconizza la costituzione di una nuova internazionale ri- 
voluzionaria « comunista » la quale fu firmata non soltanto dai delegati del- 
l'opposizione ma anche dal Partito socialista operaio tedesco (un gruppetto 
di indipendenti costituitosi in Germania già prima dell'avvento di Hitler 
privo di influenza e ora completamente scomparso), dal Partito socialista 
indipendente olandese e da un altro partito olandese rivoluzionario socia- 
lista indipendente e chi sa cos'altro ancora : due gruppetti politici che con- 
tinuano la tradizione delle sette intellettualoidi olandesi di sinistra le quali 
appestarono anche l'Internazionale Comunista al momento della sua fon- 
dazione, come il gruppo di cinquanta o cento settari capitanato dall'astronomo 
Pannekoek e dall’estrosa poetessa Enrichetta Roland-Holst. Questa dichia- 
razione che preconizza la costituzione di una nuova internazionale — sem- 
pre a quello che scrive l’immondo foglietto in questione — « costituisce 
incontestabilmente il solo risultato positivo, la sola acquisizione reale della 


conferenza. » 


Il « solo risultato positivo e ia sola acquisizione reale della Confe- 
renza » sarebbero dovuti, dunque, ai trotskisti, i quali hanno manovrato 
in maniera da togliere di mano ai laburisti indipendenti il bastone del 
comando e con esso l'illusione, di cui sino ad ieri questi si pascevano, di 
essere il pernio di questa larva di internazionale 2 e 1/2. Iniziatori, fon- 
datori oramai della nuova internazionale... rivoluzionaria appaiono Trot- 
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sky e il suo seguito. Povero Fenner Brockway! I corvi hanno deposto le 
uova nel nido delle tortorelle anglosassoni, delle cicogne olandesi e dei bar- 
bagianni italiani! 

« Buon inizio per il congresso mondiale che convocheremo... » ha 
detto Brockway — aprendo i lavori del convegno col sorriso sulle labbra; 
ma a lavori iniziati Maxton aveva già cambiato parere. « La déclaration 
de la minorité de gauche (trotskistes) est très intéressante — egli dichiara — 
J'espère que nous la publierons et la considérerons. Cependant il faut le 
dire : c'est très fou ou très courageux. » 

A questa conferenza che la frazione « bolscevico-leninista » ha cer- 
cato di capeggiare hanno partecipato, dunque, dei « bolscevichi », dei 
« leninisti » della forza di Tranmael, di Paul Louis, di Maxton, di An- 
gelica Balabanoff e persino dei « bolscevichi-leninisti » del calibro dei diri- 
genti del partito socialista-rivoluzionario russo (S.R.), del Partito che or- 
ganizzo’ nel 1921 l’odioso attentato contro Lenin nel quale Lenin rimase 
gravemente ferito, del Partito che a Mosca, a Yaroslav e altrove tento’ di 
organizzare una sollevazione controrivoluzionaria contro il potere dei Soviet 
e di schiacciare la rivoluzione di ottobre. Bella compagnia, messer Trotsky! 
Belle canaglie prendete a bordo della vostra nuova galera! 

Con questa gente i trotskisti dichiarano di voler costituire « una nuo- 
va internazionale comunista » e lo dichiarano con tutta naturalezza, senza 
mostrare vergogna. 

Da oggi, dunque, il trotskismo cessa di proclamarsi una frazione della 
Internazionale comunista (arche se non cessa di fare un lavoro di disgre- 
gazione nell’interno di essa), da oggi il trotskismo si oppone alla Interna- 
zionale Comunista come un movimento politico che sta al difuori, che ha la 
propria organizzazione e il proprio programma e guarda alla Internazionale 
come si guarda ad un nemico dichiarato. 

Trotsky ha detto, finalmente, quello che vuole e non saremo certo noi 
a dolerci della sua sfacciataggine. 

Quando l’ondata rivoluzionaria montava, Trotsky, che per lungo tempo 
aveva capitanato un gruppo semimenscevico, riusci’, nel 1917, a rientrare 
nel Partito di Lenin, contro cui aveva aspramente combattuto durante tutto 
il lungo periodo della sua dissidenza, e riusci” ad entrarci non isolato e 
frustato, ma dignitosamente, come esponente di un gruppo. Oggi, cambiata 
radicalmente la sua posizione, raggiunto il fronte nemico, Trotsky ritenta 
la stessa manovra : non più verso il bolscevismo, pero’, ma verso la social- 
democrazia a cui egli si avvicina sempre più, pure facendo ogni sforzo e 
manovrando allo scopo di restare un capo, il quale è alla testa di un suo 
gruppo, anzi : di una sua... Internazionale. 

Raccogliere tutti i detriti del movimento operaio, mettere insieme tutte 
le frazioni, i partiti, gli scampoli di partiti e di gruppi che sono momenta- 
neamente fuori della Seconda Internazionale e della Terza, costruire una 
concentrazione socialdemocratica a « sinistra » composta di trotskisti, di 
massimalisti, di laburisti indipendenti, di socialrivoluzionari russi, e, anche, 
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se occorre, di democratici borghesi e piccolo-borghesi purchè facciano blocco 
contro l'Internazionale Comunista : questa è l’opera a cui si accinge oggi 
il rinnegato Trotsky. 


Trotsky conosce (o almeno, li conosceva un tempo) i principi della 
strategia e della tattica proletaria. Sa bene che per vincere i comunisti 
hanno bisogno di conquistare la maggioranza della classe operaia, sa bene 
che in Germania dinanzi all'offensiva del fascismo, la avanguardia prole- 
taria è stata costretta a ritirarsi perchè non aveva dietro di sè la maggioranza 
del proletariato ancora disgraziatamente influenzata dalla politica social- 
democratica. Trotsky vede bene che oggi i lavoratori socialdemocratici 
dinanzi alla capitolazione completa della loro organizzazione nei confronti 
del fascismo, si orientano verso l'Internazionale Comunista e verso il fronte 
unico di lotta e, quindi, il suo obbiettivo politico è di costruire in fretta, costi 
quello che costi, ammonticchiando i tronconi politici più disparati, una diga 
di sbarramento nei confronti dell’orientamento crescente delle masse verso 
la Russia e verso il comunismo. Riportare, quindi, l’azione attuale di Trot- 
sky sul piano politico del suo passato, paragonarla a quella di tutta l’epoca 
precedente la rivoluzione d’ottobre in cui egli fu fermissimo nel tentennare 
tra bolscevismo e menscevismo, sarebbe oggi un errore. Oggi è su di un 
piano politico ben diverso che Trotsky si muove, oggi il processo di organiz- 
zazione in partito politico della avanguardia proletaria mondiale è ben 
altrimenti avanzato, oggi il regime dei Soviet governa sulla sesta parte del 
mondo, oggi l'Internazionale Comunista è definitivamente costrutta sulla 
base dei principi di Lenin e, d'altra parte, oggi il menscevismo appare sem- 
pre più chiaramente come uno strumento della politica capitalistica in seno 
alla classe operaia. Lo stesso Trotsky ha contribuito, a suo tempo, a popo- 
larizzare questa constatazione in tutti gli angoli del mondo. La posizione 
odierna del trotskismo ha dunque oggi un significato ben diverso da quello 
che ebbe prima del 1917 e indica che il trotskismo è giunto alla fase con- 
clusiva del suo processo di sviluppo : prima, frazione oscillante tra la social- 
democrazia e il bolscevismo; poi, frazione aderente al bolscevismo che il 
bolscevismo ha tentato, invano, di spogliare del suo contenuto opportunista 
e di assimilare; negli ultimi anni. infine, il trotskismo aveva cessato di es- 
sere una frazione del comunismo ed era passato al nemico, ma s'era rifiutato 
sempre di confessare questo passaggio, questa diserzione ignominiosa. Mai 
difatti sino ad oggi i trotskisti avevano dichiarato di voler rompere con la 
Internazionale Comunista, mai avevano dichiarato di volersi opporre ad essa 
come Internazionale e come Partito. I trotskisti al contrario, sino ad ieri, 
hanno tenuto ad apparire come una frazione di « sinistra », come una 
parte della Internazionale e del Partito. Fino a che questa attitudine di 
disgregazione interna della Internazionale è apparsa a Trotsky la posizione 
migliore di lotta contro il comunismo egli l'ha conservata ed ha respinto 
ogni tentativo di abbandonarla. Ma questa posizione oramai ha dimostrato 
tutta la sua inefficacia. Oramai anche gli operai più arretrati si domandano 
che razza di « bolscevichi-leninisti » possono essere costoro, il cui sold 
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motivo di vita è la lotta e la calunnia contro i partiti comunisti, che razza 
di « bolscevichi-leninisti » possono essere costoro, che non muovono un dito 
contro la borghesia e la socialdemocrazia e guazzano nella polemica anti- 
comunista e non solo nella polemica ma nell’aggressione provocatoria, nel- 
l’insulto triviale, nell’odio illimitato, livido, contro l'Internazionale Comu- 
nista e i suoi partiti. Oggi che i nomi di Dimitroff e Thaelmann sono pro- 
nunziati con orgoglio dalle bocche di milioni di proletari in tutti i paesi sarà 
bene ricordare agli operai che i trotskisti hanno gettato su Thaelmann e su 
Dimitrov tutto il fango che si poteva gettare. Li hanno chiamati « ...cretini 
stalinizzati », « lustrascarpe pagati da Stalin », « burocrati svergognati » 
(per rilevare alcune espressioni che abbiamo sotto gli occhi e che non 
sono le più infami). Queste cose hanno stomacato gli operai. Gli operai 
hanno visto che le poche volte che i trotskisti sono usciti dal loro porcile 
è stato per ingaggiare una lotta non contro la borghesia e la socialdemocrazia 
ma contro i Partiti comunisti e l'Internazionale; hanno visto, in Francia, che 
i soli manifesti murali affissi in larga misura dai trotskisti sono stati contro 
il Partito e le sue iniziative, allo scopo di gettare il discredito sulla attività 
del Partito tra le masse operaie, allo scopo di fare fallire i tentativi di fronte 
unico e allo scopo di presentare i militanti comunisti come accoltellatori e 
come assassini. 


Continuando in questa livida attività di frazione, controrivoluzionaria, 
ristretta e disgustosa oltre ogni dire, la frazione trotskista si era cacciata in 
un vicolo chiuso, in un’impasse (come il giornaletto stesso dei trotskisti con- 
fessa) nella quale si liquidava progressivamente. In questa gora morta ogni 
tanto Trotsky accendeva un fuoco fatuo di sadica gioia gridando al crollo 
dell’U.R.S.S. Si veda l’opuscoletto di Trotsky: Segnale d'allarme (lU.R. 
S.S. in pericolo) edito nel marzo di quest'anno. E” molto se in questo opu- 
scolo Trotsky non racconta ai suoi disgraziati lettori quello che ha raccon- 
tato il delegato menscevico ukraino alla conferenza della II Internazionale, 
è molto se non racconta, cioè, che in Ukraina si sta sviluppando il canni- 
balismo sicchè i sovkhos e i kolkhos, invece d’essere ubertosi di messi, sono 
cosparsi di ossa di morto. 


In che cosa un militante rivoluzionario si distingue da un piccolo-bor- 
zhese avvelenato, incarognito e corrotto? Chi voglia rendersene conto non 
ia che a riflettere su quanto Trotsky diceva sui destini dell’U.R.S.S. nel 
1920 e nel 1921, quando egli era ancora un membro del Partito comu- 
nista russo, e quando la situazione era — allora si’, veramente — difficile 
se non addirittura disperata, quando gli eserciti controrivoluzionari devasta- 
vano il paese, quando i contadini erano in rivolta, quando i mezzi di tra- 
sporto non funzionavano, quando l’Armata rossa era scalza e priva quasi 
di munizioni e di armi, quando i rapporti tra la città e la campagna erano 
incerti, quando mancava il pane e persino dei gruppi di operai si rivoltavano 
contro il regime rivoluzionario dei Soviet nella rossa cittadella di Cronstadt. 
Allora Trotsky pensava’ quello che ogni comunista pensava in simili mo- 
menti, pensava che bisognasse difendere la rivoluzione sino all'ultimo sangue 
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e sino all'ultimo, pensava che bisogna vincere ad ogni costo e se qualcuno, 
allora, fosse uscito fuori dai ranghi per dire: — Compagno Trotsky: 
l’U.R.S.S. è in pericolo, tutto è perduto, segnale di allarme, eccetera, è 
probabile che il nostro uomo lo avrebbe fatto fucilare sul posto. Oggi 
l’U.R.S.S., rigogliosa di potenza e di forza, si impone al rispetto 
e alla ammirazione del mondo. L'industria modernamente impiantata ed 
enormemente accresciuta negli ultimi cinque anni ha fatto dell’U.R.S.S. il 
più grande paese industriale d'Europa, la economia agricola collettivizzata 
ha vinto i kulak nelle campagne, va distruggendo l’egoismo individualistico 
del contadiname ed ha assicurato quest'anno un raccolto che ha strappato 
parole d’ammirazione persino ad Herriot, la questione dei rapporti tra la 
città e la campagna è risoluta in senso socialista e per sempre, le stesse dit- 
ficoltà di crescenza, di sviluppo ineguale delle diverse branche dell’econo- 
mia vano diminuendo, la posizione dell’U.R.S.S. nel mondo è solida e 
forte. L'Armata rossa non è più l’armata eroica e entusiasta ma male attrez- 
zata di un tempo, oggi essa non teme confronti con gli eserciti più potenti 
d'Europa; la Armata aerea, questa nuova conquista della tecnica soviettica, 
è l'orgoglio dell’U.R.S.S. e del proletariato mondiale. E, in queste condi- 
zioni, oggi, questa carogna invelenita di Trotsky scrive: « Segnale d'allarme! 
L’U.R.S.S. è in pericolo! La dittatura proletaria è in pericolo! Lo Stato 
soviettico è in pericolo! ». 


E’ in questa situazione che cotestui sbraita che l'Internazionale comu- 
nista è perita, è sparita, è divenuta il salvatacchi di Stalin, sicchè bisogna 
costituire una nuova Internazionale dove si raccoglieranno in un fascio tutti 
i rinnegati e tutti gli opportunisti dell'universo, dagli S.R. ad Angelica Bala- 
banoff, e che sarà capitanata s'intende, da lui, da questo superuomo che il 
regime soviettico ha preso a calci nel culo! 


Quali motivi spingono oggi Trotsky a costituire una Internazionale 
propria? Quali ragioni hanno indotto il brillante condottiero a fare nella 
sua politica una svolta cosi’ brusca? Queste ragioni Trotsky non le na- 
sconde. L'idea del nuovo partito è cominciata a spuntare nella sua testa a 
proposito della Germania. Sino a ieri, sino a che il Partito tedesco era le- 
gale e disponeva di 350.000 membri e di 6 milioni di voti (mentre i trotskisti 
tedeschi non assommavano iu tutta la Germania a 600) Trotsky non si 
sarebbe mai sognato di avanzare una simile proposta. E poi: come, con 
chi se questi gruppi trotskisti tedeschi stessi alla vigilia dell'avvento di Hitler 
dichiararono in maggioranza che la politica di Trotsky appariva loro come 
completamente sbagliata e giusta la linea della Internazionale comunista ? 
Se Trotsky ha cambiato opinione gli è che da allora ad oggi c'è qualche 
cosa di cambiato. Il partito tedesco è stato gettato nella illegalità, è stato 
tempestato di colpi, è stato svuotato di una parte considerevole dei suoi 
membri gettati nelle prigioni o inviati nei campi di concentramento. D'altra 
parte i gravi avvenimenti che il Partito ha dovuto sopportare, la ritirata 
che esso ha dovuto compiere sotto il fuoco del nemico possono avere sco- 
raggiato qualche compagno, possono averne reso pessimista qualche altro. 
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Perchè — pensa Trotsky — lasciarsi sfuggire una cosi’ bella occasione? 
Approfittiamo del terrore fascista che si scatena in Germania per fare un 
appello alla diserzione e al tradimento, variamo il muovo partito, in una 
situazione in cui Hitler manda i comunisti alla mannaia, in una situazione 
nella quale egli chiuderà un occhio sul nuovo partito e lo lascerà fare — 
come la borghesia e la polizia lasciano fare il movimento trotskista in tutti 
i paesi — con la speranza che questo movimento disgreghi le file dell’avan- 
guardia comunista già cosi” duramente provata. Ecco l’idea e il motivo ini- 
ziale del nuovo Partito trotskista che poi ha avuto sviluppo nell’idea della 
nuova Internazionale. 


La « nuova » internazionale, inoltre, non si spiega e non puo’ avere 
avvenire senza la prospettiva di un prossimo crollo dell’U.R.S.S.; ma questa 
appunto è la prospettiva di Trotsky. Il delegato trotskista spagnolo alla con- 
ferenza ha posto con molta ingenuità, ma con sufficiente chiarezza il pro- 
blema : « Come noi riusciremo — egli ha detto — senza rivoluzione, senza 
Lenin a distruggere la Seconda Internazionale che è una potente forza di 
inerzia nel movimento operaio? E la Terza Internazionale è più forte della 
Seconda a causa dello Stato soviettico. Finchè ci sarà lo Stato soviettico, 
che è assai forte, vi sarà l'Internazionale comunista ». Per formare una 
internazionale — egli ha proseguito — la storia deve creare delle condi- 
zioni, e poi ci vuole un grande partito dietro di sè: ora, « ...di grandi par- 
titi noi non ne abbiamo. Il Partito laburista indipendente è un piccolo par- 
tito lacerato dalla lotta di tendenze e non si puo’ costituire nulla attorno 
ad esso ». Per creare una internazionale « ci vuole una rivoluzione dietro 
di sè, ma noi non ne abbiamo nessuna ». Nessuna prospettiva di successo, 
quindi, per la « nuova » internazionale finchè sarà in piedi lo Stato soviet- 
tico, afferma il delegato spagnuolo. Ma, nei suoi recenti articoli, Trotsky 
risponde scoprendo pienamente il suo gioco: — lo Stato soviettico non re- 
sterà in piedi, lo Stato soviettico è alla vigilia del crollo, dunque, soniamo 
il segnale di allarme e fondiamo una nuova internazionale. 


Scrive Trotsky (3 marzo 1933): « Sarebbe vigliaccheria e miopia di- 
minuire la gravità del pericolo. Sopra il Partito dell’Unione soviettica, par- 
tito dirigente del primo Stato operaio, è sospesa una catastrofe », « La si- 
tuazione è cosi’ pericolosa che limitarsi a dire delle mezze parole sarebbe 
un delitto... Il regime soviettico puo’ crollare da un momento all’altro e 
« il crollo del regime soviettivo non sarebbe alla fin fine che un episodio 
storico. Ma sarebbe uno degli episodî più terribili della storia mondiale. 
Il pericolo ora ci minaccia davvicino. Soniamo il segnale d’allarme! ». 


Dopo una introduzione così’ brillante i lettori non faranno certo fatica 
a immaginare il seguito. Secondo Trotsky « l’estremismo della collettiviz- 
zazione generale » ha rovinato completamente la situazione nelle campagne 
e ora altro non resta se non rivolgersi ai kulak che Trotsky definisce « i 
motori della economia contodina » motori che lo Stato soviettico ha com- 
messo il crimine di ridurre in pezzi e — udite! udite! — in questa ma- 
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mente lo stimolo al lavoro del contadiname ». I risultati? « Il raccolto, già 
dapprima molto basso, continua a diminuire. L’approvvigionamento dell’in- 
dustria in materie prime e il rifornimento delle città peggiorano catastrofe 
camente di trimestre in trimestre. Le condizioni difficili dell’esistenza degli 
operai creano nelle imprese la fluttuazione delle forze operaie, ecc. Tutta 
l'economia soviettica diretta secondo un piano crolla sotto i colpi ». 

Che aspettate, dunque fascisti tedeschi, che attendete guardie bianche 
di tutti i paesi? Trotsky vi dice come l'Unione dei Soviet è stremata di 
forze e boccheggia. Inferitele il colpo di grazia! 

Le conquiste industriali? Lasciate che esse strappino lo stupore e l’am- 
mirazione ai tecnici, ai giornalisti, agli uomini di Stato borghesi. Trotsky 
— perdio! — non si commuove. « Le conquiste industriali e i risultati te- 
cnici sono economicamente divorati dalla disproporzione e dalle rotture ». 

Le cifre? I fatti? Operai e contadini non credeteci: « Stalin dà delle 
cifre menzognere inducendo coscientemente in errore gli operai ». « Tutto 
il bilancio si appoggia su degli imbrogli e dei giri di cassa di questa sorta 
con lo scopo di dissimulare la realtà e di salvare il prestigio della direzione ». 

Ma gli operai russi che eseguiscono il piano non se ne accorgono? 
Ma il Partito? Gli operai — risponde Trotsky — non fiatano perchè sono 
setto il terrore. « Il metodo principale di direzione economica diviene la 
repressione. La mietitura si svolge sotto il segno della guerra civilè e ugual 
mente, nella stessa maniera, avviene in primavera la semina ». 

Incredibile, ma a tanto arriva il cieco livore di questo transfuga. Su 
di un territorio vasto la sesta parte del mondo, nelle pianure sterminate 
della grande Russia, della Ukraina, della Siberia, dell'Asia si semina e 
si raccoglie su terreni irti di baionette, e dietro ogni spiga si nasconde un 
ordigno infernale, dietro ogni anfrattuosità del terreno una mitragliatrice 
della « sezione politica ». 

Il Partito? « Il Partito bolscevico, il dirigente della Rivoluzione di 
Uttobre l’edificatore dello Stato soviettico, è schiacciato, calpestato, intimi 
dito, demoralizzato, perseguitato e gettato nella illegalità ». 

Non credete ai vostri occhi compagni? Eppure nero su bianco è scritto 
cosi. Il Partito comunista russo, il Partito che dirige l'Internazionale comu- 
nista e lo Stato soviettico, l'economia pianificata, l’agricoltura, l'industria, $ 
trasporti, i sindacati, le istituzioni educative e ricreative, tutto quel complesso 
di istituzioni e di opere che strappano l’ammirazione del mondo intero, il 
Partito che dirige l’esercito rosso e la G.P.U., il Partito che stringe nelle 
sue mani di ferro le sorti della rivoluzione mondiale, questo partito è demo- 
ralizzato, perseguitato e illegale. 

Per finire: — nell'Unione dei Soviet si sviluppano « i perniciosi em- 
brioni del regime bonapartista ». Caspita: sono dieci anni che Trotsky an- 
nuncia lo sviluppo dei « perniciosi embrioni », sono dieci anni oramai che 
Trotsky preconizza e profetizza sciagure a scadenza di due mesi, sono 
dieci anni che parla di Termidoro e di bonapartismo, questo buonaparte în 
sedicesimo che non ha meritato nè l’Elba nè Sant'Elena, e che non ha al 
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suo seguito altra truppa oltre quella delle sue persone di servizio e dei suoi 
segretari. 

La ricetta per riparare a tanta catastrofe? Eccola : « Bisogna sba- 
razzarsi categoricamente, pienamente e definitivamente dalla follia della liqui- 
dazione meccanica dei contadini ricchi (kulak). Bisogna comprendere e ri- 
conoscere che i contadini ricchi nelle campagne non esistono soltanto come 
« residui » e come « sopravvivenze psicologiche », ma come « fattore eco- 
nomico e sociale ». Bisogna contentarsi di limitare le loro tendenze sfrutta- 
trici (è detto gentilmente : limitation des tendances exploiteuses) e poggiare 
sulla riproduzione di una classe di contadini ricchi dirigenti l'economia nelle 
campagne e non sulla economia agricola collettiva, e non sul socialismo. 

Dunque : liquidare i sovkhos e i kolkhos, l'economia socialista nelle 
campagne, liquidare la grande impresa agricola collettivizzata, le migliaia 
di stazioni di macchine agricole, di falciatrici, di trebbiatrici, le motoara- 
trici, le combines colossali, le stazioni sperimentali e industriali legate alla 
coltivazione socialista del suolo e ritornare al padrone, al contadino ricco, 
al kulak, allo sfruttamento dell’uomo su l’uomo, questo il programma di 


Trotsky. 


A questo programma controrivoluzionario per la Russia corrisponde, 
nel movimento operaio internazionale, il piano dell’ « opposizione di sini- 
stra » di creare una « nuova internazionale » stringendo in un sol fascio 
tutti i tronconi di partiti pupisti e massimalisti che tirano il fiato il cielo sa 
come e mettendoli nello stesso sacco con tutti i rifiuti, le immondizie e le 
lordure eliminate dal movimento comunista. 

Non aveva, dunque, tutti i torti Maxton di esclamare, in un momento 
di resipiscenza e di chiaroveggenza : « Il faut le dire, cependant, c’est très 
fou... ou c'est très courageux. » Il che, interpretato, vuol dire : per arrivare 
a questo punto ce ne vuole della faccia di bronzo più di quanto non ne 
abbia mai avuto io in Inghilterra, io, il notissimo Maxton, che sono cono- 
sciuto per la mia faccia tosta persino nel paese di Galles. 

Sarebbe ingiusto, tuttavia, prendersela soltanto con Brockway e con 
Maxton tacendo, ad esempio, dei massimalisti italiani, i quali anche essì 
sedevano in questo convegno nè si sa molto precisamente che cosa abbiano 
fatto o abbiano detto, oltre che sedere con l’abituale dignità, dato che il 
loro importante discorso alla conferenza internazionale è stato ridotto nel 
resoconto esattamente a sette righe e due terzi, e dato che queste sette 
righe non rivelano veramente gran che oltre il desiderio di tenere il piede 
in due staffe che i massimalisti manifestano in ogni occasione, fornendo un 
esempio caratteristico di doppiezza politica e di ristrettezza mentale. Cosa 

dunque, rimasto dell’ « ardente » adesione massimalista al congresso 
antifascista di Parigi? Prima che il gallo abbia cantato essi hanno già rin- 
negato il congresso europeo antifascista tre volte. A coronamento di tanta 
buona volontà » adesso proprio mancava questo loro voto, dato una 
volta tanto senza riserva, alla mozione della conferenza internazionale se- 
mitrotskista nella quale si dice che i congressi di Amsterdam e di Parigi 
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sono dei trucchi, delle volgari manovre che servono soltanto i bassi interessi 
dei comunisti staliniani e non la causa della classe operaia. 


Trotsky non si trova, oggi, d'accordo, con la socialdemocrazia e con 
Kautsky soltanto nello sperare, nel desiderare ardentemente e nel proclamare 
ai quattro venti il crollo dell’Unione dei Soviet. Egli si trova d’accordo coy 
questa vecchia bardascia reazionaria anche nei principi. E come ia teoria 
riuscirebbe a vivere staccata dalla pratica? E’, appunto, questa piattaforma 
ideologica comune che si va sempre più largamente stabilendo tra la sociak 
democrazia e il gruppo trotskista che ha reso possibile la conferenza in- 
ternazionale di cui stiamo parlando e il progetto di una internazionale co- 
mune che si ponga come compito quello di sbarrare il passo all'orientamento 
crescente delle masse verso il comunismo. 

La dittatura proletaria « è il problema principale di tutta la lotta 
di classe proletaria » — scrive Lenin. Smascherare la sedicente « oppo- 
sizione radicale dei metodi democratici e dittatoriali. Qui sta il nodo della 
questione. » E’ sulla questione : che cosa è dittatura e che cosa è democrazia 
che si sono accese a suo tempo più feroci le dispute tra Lenin e Kautsky, 
tra bolscevichi e socialdemocratici. 

Quale è su questa questione la posizione di Trotsky? Scrive Trotsky : 
non è « l'opposizione tra la democrazia borghese e la democrazia soviet- 
tica che si pone oggi all'ordine del giorno, ma piuttosto l’opposizione tra 
la democrazia borghese e il fascismo. » La posizione di Trotsky su questa 
questione è, dunque, la posizione ufficiale della II Internazionale, la posi 
zione di Bauer, di Vandervelde, di Blum, la posizione di Wels : si lotta 
contro il fascismo lottando per la difesa della democrazia borghese. La 
democrazia borghese è il regime nel seno del quale il socialismo andrà svilup- 
pandosi pacificamente fino a che questa forma di democrazia non sarà ma- 
tura per transformarsi in una forma più alta: nella democrazia socialista. La 
democrazia borghese è una condizione indispensabile allo sviluppo del so- 
cialismo. Questo dice alle masse la II Internazionale. 

Sentite con quanta foga il rinnegato Tasca esprime la stessa tesi so- 
cialdemocratica e trotskista sulla questione della democrazia borghese e del 
suo pacifico sviluppo nel socialismo. Scrive Tasca: « La democrazia bor- 
ghese crea nel suo seno le condizioni della sua propria trasformazione in de- 
mocrazia sociale » ed è in questa maniera che « la democrazia socialista 
nasce nel seno della democrazia borghese ». 

E i« tre » miseri trotskisti italiani vengono di rincalzo: « Se il metodo 
fascista di governo ha significato l'espulsione brutale della socialdemucrazia 
il metodo democratico di governo che sorgesse anche mediante un com- 
promesso tra antifascismo democratico e borghesia non potrebbe significare che 
l'espulsione brutale e violenta del fascismo ». Cioè a dire: al fascismo si 
oppone la democrazia borghese, saranno i socialdemocratici e i democratici 
borghesi che condurranno la guerra civile contro il fascismo. Questo scri- 
vono Santini, Feroci e Blasco, i quali non vogliono che sorgano equivoci, 
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che qualcuno possa pensare che delle brave persone come loro possano anche 
partecipare ad una impresa simile. 


Tutta questa gente sviluppa la tesi del « pacifico sviluppo della demo- 
crazia » e « della democrazia borghese, solo baluardo di difesa contro il 
fascismo » proprio — suprema ironia della storia! — nel periodo della 
fascistizzazione progressiva della borghesia, cioè nel periodo in cui visto che 
« la democrazia leva anzitutto contro il capitalismo la classe rivoluzionaria 
e le dà il modo di spezzare la macchina borghese dello Stato » (Lenin), il 
capitalismo rinunzia anche alle forme più ipocrite e limitate di democrazia 
e ricorre al fascismo. 


Marx, Engels e Lenin ci dicono, invece, che in nessun caso la demo- 
crazia socialista puo’ nascere pacificamente nel seno della democrazia bor- 
ghese. Questa trasformazione si compie solo allorquando « la classe rivolu- 
zionaria spezza la macchina burocratica dello Stato » e allorquando « il 
proletariato si erige in classe dominante conquistando la democrazia ». La 
democrazia (ma la democrazia proletaria: unica forma di democrazia che 
non sia una turlupinatura e un inganno) si conquista dunque solo spezzando 
la macchina dello Stato cioè spezzando la macchina della democrazia stessa, 


dice Marx. 


E cosa ci dicono questi ultimi 15 anni di vita politica? Ci dicono che 
non è nella democrazia socialista che la democrazia borghese si sviluppa ma 
nel fascismo, il quale nasce e si sviluppa nel seno del regime democratico- 
borghese, sfrutta largamente tutte le istituzioni democratico-borghesi e utilizza 
per intero tutto l'apparato democratico-borghese di repressione e di governo. 
Il fascismo, dunque, non si oppone alla democrazia borghese, come scrive 
Trotsky, al contrario il fascismo è figlio legittimo della democrazia borghese. 
Tutta l’opera di Marx, Engels e Lenin non ci serve a niente se non ci serve 
a comprendere che il fascismo è una fase di sviluppo della democrazia bor- 
ghese. Non un ritorno al medioevo ma una fase di sviluppo ulteriore della 
democrazia borghese della quale il fascismo conserva tutte le caratteristiche. 
Alla democrazia borghese il fascismo prende, portandola a un livello più 
alto, l’arte di turlupinare le masse, l’arte di lasciare credere alle masse che 
la classe dominante opera nell’interesse di tutti e specialmente delle masse 
lavoratrici e non nel suo proprio interesse, alla democrazia borghese il fa- 
scismo toglie, portandola a un livello più alto, la menzogna dello Stato al 
di sopra delle classi, la menzogna dell’affratellamento tra capitale e lavoro, 
alla democrazia borghese il fascismo toglie, infine, l’arte della organizzazione 
e del disciplinamento delle grandi masse, arte che è giunta, oggi, ad un punto 
mai visto nella storia, e viene sviluppata a un punto tale che più vaste sono 
queste organizzazioni e più individui inglobano e più vengono svuotate d’ogni 
contenuto democratico. Questa forma del dominin borghese, giunta a questo 
grado di sviluppo, non è più nemmeno « una caricatura di democrazia », 
come Lenin scriveva della democrazia borghese, ma è la sua parodia cinica 
e sanguinosa. Il fascismo è il limite estremo di sviluppo a cui la democrazia 
borghese conduce. Lottare contro il fascismo in nome della democrazia bor- 
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ghese è, quindi, un non senso. Il solo senso che ha questa propaganda è che 
con essa si ingannano le masse, si devia il loro slancio rivoluzionario dalla 
sola lotta antifascista possibile per cercare di farlo servire agli interessi della 
borghesia. 

La società capitalistica ci dà una democrazia tronca, falsificata, per i 
soli ricchi, per una minoranza, una democrazia antidemocratica la quale di- 
viene sempre più antidemocratica e si sviluppa nel fascismo. Soltanto la dit- 
tatura del proletariato rappresenterà finalmente, e per la prima volta nella 
storia, « la conquista della democrazia » — come scrive Marx —- perchè 
sarà per la prima volta il governo reale del popolo, della maggioranza, driz- 
zato contro la minoranza degli sfruttatori. 

L'affermazione di Trotsky, dunque va capovolta. Non è la democrazia 
borghese che si oppone uggi al fascismo o che domani si puo’ opporre ad 
esso, ma la dittatura proletaria, il potere della classe operaia. 


Trotsky stesso è costretto, a un certo pnnto, a riconoscere che « la 
democrazia borghese si trasforma legalmente e pacificamente in una dittà- 
tura fascista », ma se è cosi’ come puo’ egli conseguentemente parlare di una 
opposizione e persino di una lotta a morte tra la democrazia broghese e il 
fascismo? E cosa significa che « la missione del fascismo non è tanto quella 
di distruggere i residui della democrazia borghese quanto quella di schiac- 
ciare i primi lineamenti della democrazia proletaria » ? In seno alla demo- 
crazia borghese (dittatura della borghesia) non esiste possibilità di sviluppo 
degli elementi della democrazia proletaria (dittatura del proletariato), a meno 
che Trotsky non ammetta, che « la democrazia proletaria si sviluppa nel 
seno della democrazia borghese ». Ma, contro questa tesi menscevica si 
erige la dottrina marxista e leninista della dittatura del proletariato. Lenin 
ha cento volte sottolineato che è questo punto di frattura che scava un 
abisso tra i comunisti e i socialdemocratici e rende evidente come i social- 
democratici lottano per la dittatura della borghesia nella forma della demo- 
crazia borghese, mentre i comunisti lottano per la dittatura del proletariato. 

Che cosa significa l'affermazione di Trotsky che « bisogna rompere la 
corteccia della democrazia borghese per tirarne fuori la polpa della demo- 
crazia proletaria » legata alla affermazione « che il fascismo minaccia il 
nucleo vitale della democrazia operaia » e che « questo detta chiaramente 
il programma del fronte unico » ? Cosa significa questo se non l'accettazione 
piena, incondizionata, senza riserve, da parte di Trotsky e dei trotskisti della 
tesi socialdemocratica dello sviluppo pacifico della democrazia borghese in 
democrazia proletaria (cioè dello sviluppo pacifico del regime borghese in 
regime socialista), cosa significa questo se non che la democrazia borghese e 
la democrazia proletaria (cioè le forme di governo delle due classi irredu- 
cibilmente nemiche) sono in fondo la stessa cosa: corteccia e polpa, in 
maniera che per difendere il contenuto (democrazia proletaria) bisogna di- 
fendere la scorza (democrazia borghese opposta al fascismo) e « questo 
detta chiaramente il programma di fronte unico » ? Che cosa e il fronte unico, 
che sorge da questa dottrina se non l’unità delle forze borghesi e proletarie 
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per la difesa della democrazia borghese, per la difesa della dittatura del 
capitale? 

Questo è il punto a cui Trotsky è giunto. Chi è colui che si puo’ fare 
avanti per negarlo? 

Su questa questione capitale, fondamentale, la quale determino’ la sto- 
rica polemica tra Lenin e Kautsky e fisso’ in maniera chiara senza equivoci le 
posizioni del comunismo e della socialdemocrazia nell’attuale epoca storica, 
Trotsky è ritornato a Kautsky, è ritornato nelle braccia della socialdemo- 
crazia. 

Giunto Trotsky a questo punto è arrivate l'inevitabile. Trotsky è stato 
costretto a rinnegare apertamente la teoria della dittatura proletaria. Trotsky 
scrive, difatti, « la dittatura del proletariato non è inevitabilmente legata ai 
metodi del terrore rosso che noi siamo stati forzati d’applicare in Russia... 
La dittatura del proletariato potrebbe prendere delle forme molto più atte- 
nuate e più culturali che la dittatura del proletariato in Russia ». « La so- 
cialdemocrazia riceverà delle possibilità di stampa corrispondenti al numero 
dei suoi seguaci »! 

Storicamente e politicamente le cose stanno al contrario di quello che 
dice Trotsky. L’instaurazione della dittatura fascista in un grande paese ca- 
pitalistico crea condizioni tali che la resistenza della borghesia alla lotta rivo- 
luzionaria del proletariato, tanto prima quanto dopo la conquista del potere, 
sarà cento volte più accanita di quello che è stata in Russia. Ogni proposito 
di attenuare le forme della dittatura proletaria, significa, quindi, in sostanza. 
la rinunzia alla dittatura stessa. L'ultima resistenza borghese si farà sotto la 
bandiera della libertà e della democrazia pura e questa bandiera sarà tenuta 
proprio dalla socialdemocrazia. L’attenuazione della lotta su questo fronte 
vorrà dire la capitolazione, la fine della dittatura, una nuova sconfitta del 
proletariato. 

Ma non è questa, oramai, la sola prospettiva con cui Trotsky lavora? 
Da un lato la caduta del regime dei Soviet nell’U.R.S.S. Dall'altro lato, 
niente lotta per la dittatura proletaria nei paesi dove il fascismo è al potere, 
ma lotta per restaurare la democrazia borghese. Non sono queste le stesse 
prospettive dell'altro rinnegato, di Carlo Kautsky? Scrive infatti Kautsky: 
« Con la caduta della dittatura bolscevica in Russia incomincerà un nuovo 
periodo di rapido costituirsi e rafforzarsi di tutte le organizzazioni indipen- 
denti della democrazia proletaria e questa passerà di nuovo di vittoria in 
vittoria. La peggiore minaccia e il danno più grave per la lotta emancipatrice 
del proletariato non sta nel crollo della dittatura in Russia ma nel fatto 
che essa continui ad esistere ». Non è commovente, non è sommamente istrut- 
tivo questo incontro dei due rinnegati sopra le stesse posizioni? 


L'opposizione di « sinistra » è servita. Il destino che le spetta è di 
formare nell’esercito delle guardie bianche, delle jene assetate di sangue 
operaio, una specie di « legione straniera ». Cosa è la frazione di « sini- 
stra » se non una specie di truppa raccogliticcia di assalto nella campagna 
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di calunnie e di infamie contro l'Unione soviettica? La campagna di diffa- 
mazicne contro la Unione dei Soviet langue? Ebbene: — Avanti la legione 
straniera! Ecco Trotsky che spunta a cavallo e Blasco, Feroci e Santini si 
levano in piedi e clamano: Hurrà! Armatevi, capo, e partite! Andate a 
costituire un nuovo partito comunista in Russia, compagno Trotsky, con- 
siglia Santini in un equilibratissimo articolo su Vérité. Un nuovo partito co- 
munista in Russia, compagno Trotsky, è del tutto indispensabile. E lui, 
Santini, non vuole andarlo a costituire lui, un nuovo piccolo partito comu- 
nista in Italia? Non metterebbe forse conto di tentare? Tanto, quando c’era 
in Italia, ne è uscito, e in una situazione abbastanza complicata, senza troppe 
difficoltà. Vuole fare la prova lui, Santini, di costituire un nuovo partito 
comunista trotskista in Italia? 


Ah! dunque, la dittatura proletaria deve essere mutata « attenuata 
ed addolcita »? Il momento è buono per addolcirla, a quanto pare. Le teste 
dei proletari rivoluzionari cadono sotto l’ascia fascista germanica, le prigioni 
rigurgitano di decine di migliaia di militanti, nei campi di concentramento 
i nostri compagni tedeschi muoiono di battiture, di sevizie e di stenti, in 
Italia, in Polonia, in Iugoslavia, nei Balcani, nell'Europa tutta intera, in 
Cina, in Indocina, e in tutte le colonie il sangue proletario cola a fiotti. 
L’addolciamo un tantino o non l’addolciamo, messer Trotsky e messeri San- 
tini, Feroci e Blasco questa dittatura proletaria in Russia e quella che è 
in prospettiva in Europa. Perchè se non l’addolciamo chi diamine puo’ dire 
che cosa potrà capitare? 

La dittatura proletaria in Russia oltre che a colpire i militanti di « si- 
nistra » a che cosa serve, insomma, ha l’aria di dire Leone Trotsky? A 


che cosa serve, a che cosa serve, —- ripetono uno dopo l’altro i tre pappa- 
galli — Feroci, Santini e Blasco. Almeno servisse a dichiarare la guerra 
alla Germania — aggiunge lo squadrista Pietro Nenni, che anche lui, 


dietro Trotsky, fa il pappagallo cacatoa con una certa dignità. 

Li vedrete, questi campioni, quando l'Unione dei Soviet sarà aggre- 
dita dagli imperialisti e l’ora della battaglia proletaria sarà suonata. Li ve- 
drete piangere e lamentarsi e gridare: Madonna aiutaci! Noi siamo contro 
tutte le guerre! Li vedrete, scandalizzarsi perchè l'aviazione da bombarda- 
mento soviettica sarà costretta a gettare esplosivi e non confetti. Li vedrete, 
strapparsi i capelli e giurare che non esistono guerre rivoluzionarie, che le 
mani dell’Unione dei Soviet si sono ancora una volta macchiate di sangue, 
che bisogna ottenere la pace ad ogni costo e costituire una nuova ed efficace 
Società delle Nazioni! Li udirete, rivolgersi al proletariato per proclamare 
la necessità della difesa del proprio imperialismo o per lo meno « dinanzi 
alla guerra delle nazioni la neutralità della classe », li vedrete, terrorizzati 
e atterriti della possibilità che il proletariato si batta a fianco dell’U.R.S.S. 
e trasformi la guerra imperialista nella guerra civile, nella rivoluzione mon- 
diale! 

Una prima conclusione a cui bisogna arrivare, per quanto riguarda il 
movimento antifascista italiano, intanto, è che date le premesse politiche 
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da cui parte oggi Trotsky nella costituzione dell'unità di fronte controrivo- 
luzionaria, è probabile che egli non si contenti di arruolare nella legione 
straniera antisoviettica la vagabonda Angelica Balabanoff, la quale del 
resto nemmeno avrebbe bisogno di essere arruolata dato che in questa guerra 
è sempre partita volontaria. E’ probabile che Trotsky estenda le sue démar- 
ches altrove, nel campo dell’antifascismo democratico e — perchè no? — 
di « Giustizia e Libertà ». A quando l’incontro « storico » tra l’antimarxista 
Rosselli e l’atamano sardo Lussu e il fiero Leone? E perchè i Quaderni di 
Giustizia e Libertà che hanno ospitato la prosa di Marcel Déat non dovreb- 
bero ospitare l’invito trotskista a fare parte della... nuova internazionale? 
O le nuove tesi, dovute alla penna di Feroci, su « dittatura e democrazia », 
da mettere al posto di quelle di Lenin? Certo, scendere sino a « Giustizia 
e Libertà » è persino per Trotsky un capitombolo, ma anche questo è nella 
logica delle cose. 
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La crisi mondiale ha colpito e colpisce duramente l’economia italiana, non 
meno duramente che quella degli altri paesi capitalistici. Le chiacchiere fasciste 
sul « terzo sistema », sullo « Stato corporativo », sul fascismo come regime nuovo 
e superiore del capitalismo, che ne avrebbe eliminato, o per lo meno, attenuato, 
le più gravi contraddizioni, non possono distruggere il duro linguaggio dei dati e 
delle cifre. Essi sono là per provare la gravità e la profondità della crisi italiana. 
Essi sono là per confermare, ancora una volta, che solo un regime sfugge alle 
miserie ed ai dolori del capitalismo. Questo regime è quello socialista, è il regime 
soviettista quale l'hanno instaurato gli operai e i contadini russi nel 1917. Esso 
ha eliminato la crisi, la disoccupazione e la pauperizzazione su una sesta parte del 
globo, esso conosce i trionfi del piano quinquennale e della costruzione della so- 
cietà senza classi. All’infuori del socialismo non v'è che un sistema: quello capi- 
talistico, che accumula in tutto il mondo dolori e rovine per le masse lavoratrici; 
cioè per la stragrande maggioranza dell'umanità che gli è sottomessa. 

In Italia: contrazione enorme di tutti gli indici della produzione rispetto agli 
anni precedenti; costante aumento della disoccupazione che ha raggiunto quest’an- 
no I milione e 225 mila disoccupati; cifra mai toccata prima, e che per tutti i mesi 
del semestre si mantiene costantemente superiore ai mesi corrispondenti dell’anno 
scorso. Essa presenta degli aumenti, da un mese all’altro di quest'anno, per quelle 
stesse branche industriali che accusano delle riprese stagionali; essa presenta, tra 
aprile e maggio, ancora un aumento tra i braccianti mentre d’abitudine in questi 
mesi, per questa categoria si sono sempre avute delle notevoli riduzioni. Contra- 
zioni del 15 e del 25 per cento di tutti gli indici degli scambi interni (e per alcuni 
mesi anche del 50 e 70 per cento) per i primi cinque mesi del 1933 rispetto ai mesi 
corrispondenti del 1932. Contrazione, nello stesso periodo, del 13 per cento del 
commercio estero. Primo posto, all'Italia, tra i paesi d'Europa, per la media 
mensile dei fallimenti. Un bilancio statale con oltre 4 miliardi di deficit, dove 
cioè le spese sono coperte appena nella misura del 75 % dalle entrate; perchè 
come si legge in una pubblicazione ufficiale, « invece di potere diminuire le spese 
si è aumentata ancora la parte passiva del bilancio », cioè la parte destinata al 
salvataggio dei grossi capitalisti e alla preparazione della guerra. In tali condi- 
zioni generali dell'economia si puo’ immaginare la rovina delle piccole e medie 
economie contadine e di quali e quante imposte e tasse esse siano gravate. 
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Le continue e crescenti riduzioni salariali è del tenore di vita delle grandi 
masse lavoratrici sono le soluzioni che i capitalisti cercano alle crescenti difficoltà 
della situazione. Solo in questi ultimi anni si sono avute le seguenti riduzioni di 
salario: « per ì chimici del 20 e del 25 per cento; per le industrie produttive del 
rayon (seta artificiale) del 20 per cento, più, per talune provincie, una riduzione 
suppletiva del 18 per cento; per i vetrai del 30 e del 40 per cento, per i cotonieri, 
quattro riduzioni per un ammontare complessivo del 40 per cento; per l’industria 
della lana le riduzioni ammontano al 27 per cento, per la tessitura serica al 38 per 
cento, per l'industria metallurgica al 23 per cento, per l’industria edilizia al 30 
per cento, per le industrie estrattive al 30 per cento, ecc., ecc. ». A queste ridu- 
zioni generali e stabilite per contratto « vi sono inoltre da aggiungere le ridu- 
zioni non concordate e attuate arbitrariamente con vari sistemi che vanno dalla 
declassazione delle maestranze, alla riduzione sistematica delle tariffe di cottimo 
e le riduzioni a carattere aziendale non comprese nelle cifre suesposte ». Per cui: 
« l'operaio chimico che percepiva una paga di lire 21,40 e che secondo i contratti 
dovrebbe percepire ora non meno di lire 16,45, in realtà non ha una paga effettiva 
superiore alle 14 lire; un filatore con due mezze macchine che percepiva lire 
31,50 e che secondo le riduzioni ufficiali dovrebbe percepire lire 24,90 viene retri- 
buito con solo lire 21 giornaliere, e invece di lavorare con due mezze macchine 
sorveglia il lavoro di sei mezze macchine ». 


Questi dati e queste affermazioni non sono nostri. Essi sono tratti da dichia- 
razioni del presidente dei sindacati fascisti, il quale ha dimenticato di aggiungere 
alla riduzione di salario tutte le trattenute che vengono fatte sui salari a favore 
delle organizzazioni fasciste (per il contributo sindacale, per la tessera e le quote 
sindacali, per la tessera del dopo lavoro, per il contributo agli Enti fascisti di 
assistenza invernale, ecc.) e si è accontentato di ricordare che la produttività della 
mano d’opera è cresciuta del 27 per cento, tacendo che questo è stato a costo della 
salute degli operai e di oltre mezzo milione annuo di infortuni sul lavoro di cui 
ben 150.000 solo nelle industrie che lavorano il metallo, cioè, il 50 per cento del 
totale degli operai occupati. Una percentuale spaventosa, come si vede, che risulta 
dai dati ufficiali pubblicati dal fascismo stesso. Del milione e più di disoccupati 
« ufficiali » (la disoccupazione reale è di gran lunga superiore), solo un 200 mila 
ricevono un miserabile sussidio di 3,50 al giorno per un massimo di tre mesi. 
Per gli altri, è la fame o qualche miserabile brodaglia per qualcuno di essi, che 
viene distribuita di tanto in tanto dalle organizzazioni di assistenza, finanziate 
con le trattenute fatte agli operai che lavorano. I sindacati fascisti, che oltre alle 
quote sindacali ricevono, sul ricavato dei contributi obbligatori, oltre 200 milioni 
annui, non danno niente ai disoccupati. Il sussidio di disoccupazione è condannato 
da essi come « umiliante, vergognoso, immorale ». Gli incassi sindacali, dal fasci- 
smo, sono impiegati esclusivamente al mantenimento del suo esercito di alcune 
decine di migliaia di burocrati e funzionari sindacali. 


Questi sono i « meriti » verso le masse lavoratrici e gli aspetti salienti del 
« corporativismo » fascista. 


Per contro pero’, e malgrado la crisi, i grandi capitalisti italiani nei loro 
bilanci annuali possono ringraziare il governo ed i sindacati fascisti e il « grande 
spirito di sacrificio » delle masse per cui è stato loro possibile di ridurre i costi 
di produzione e salvare i bilanci che, in generale, mantengono inalterati i dividendi 
abituali del 10 e 15 per cento e alcuni anche possono vantare che i loro dividendi 
sono « saliti negli ultimi quattro anni dal 12 % al 20 % ». 
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Tale è l’essenza e il risultato della « collaborazione » di classe realizzata 
dal fascismo nello Stato « corporativo ». Tali sono i tratti essenziali della situa- 
zione italiana nef primo semestre del 1933 dopo quattro anni di crisi e dieci anni 
di dittatura fascista. 


II 


Si deve dire che le masse, cosi’ brutalmente tartassate e sfruttate dal fa- 
scismo e dai padroni, non si piegano supinamente alla volontà dei loro sfruttatori. 
Anche qui le chiacchiere fasciste sul « perfetto affiatamento » raggiunto in Italia 
tra padroni e operai, fra sfruttatori e sfruttati non possono distruggere i dati di 
fatto. Tutta una serie di scioperi e di manifestazioni di strada, di esplosioni ele- 
mentari di malcontento e di lotta antifascista dimostrano che il fascismo, mal- 
grado tutto, non è riuscito — come si vanta — a distruggere a contenere e a 
suffocare la loro combattività, la loro azione indipendente e rivoluzionaria. 

Il fascismo nasconde gelosamente ogni notizia di sciopero e di manifestazione 
di massa. Lo sciopero è considerato reato in Italia e perseguito dai tribunali del 
regime. Ma la statistica dei casi di sciopero giudicati dai tribunali e del numero 
degli imputati condannati dimostra che, nonostante la « collaborazione di classe » 
dei burocrati sindacali, lo sciopero, quest'arma possente della lotta rivoluzionaria, 
è di più in più impiegata dalle masse. L'approfondirsi della crisi, il continuo peg- 
gioramento delle condizioni di vita delle masse è accompagnato da un continuo 
aumento dei casi di sciopero : 69 scioperi nel 1928; 74 nel 1929; 75 nel 1930, un 
centinaio nel 1931. I quattro quinti di questi scioperi sono di maestranze indu- 
striali. Significativo il fatto che la media del numero degli accusati per ogni scio- 
pero nel 1931 è più del doppio della media dell’anno precedente. Si tenga conto che: 
1) la statistica non dà tutti gli scioperi, perchè non sempre i casi di sciopero sono 
denunciati al tribunale, soprattutto se si tratta di grandi scioperi cui hanno 
partecipato migliaia di operai come è stato nel 1931 lc sciopero di 20.000 mondine ; 
2) essa registra soltanto gli « scioperi », non le manifestazioni di strada, le pro- 
teste in officina non seguite da sciopero. Inoltre il numero degli accusati non com- 
prende sempre — come avvertono i compilatori stessi della statistica — tutti i 
< partecipanti » agli scioperi, ma di abitudine solo gli elementi più combattivi, 
che di fatto, lo hanno provocato e diretto. 

Non si conosce ancora la statistica ufficiale degli scioperi per il 1932. Uno 
studio nostro, basato solo sulle notizie in possesso del partito e percio’ largamente 
incompleto ed approssimativo arrivava solo per l’inverno 1932 alle seguenti con- 
clusioni : « Si possono calcolare a 10-15 mila gli operai che hanno scioperato o 
preso parte a dimostrazioni, a 25-30 mila i contadini e i lavoratori della campa- 
gna che sono insorti contro le tasse e i podestà, altrettanti, forse, i disoccupati che 
hanno manifestato al grido di pane e lavoro, oltre 5-6 migliaia sono date da donne, 
impiegati, studenti, ecc.; poi vi sono le dimostrazioni di reclute, di premilitari, 
di marinai, ancora poco numerose, ma anche qui c'è un cominciamento di riscossa. 
Si possono pero’, calcolare ad oltre centomila i lavoratori che nell'inverno hanno 
preso parte attiva alla lotta per la difesa dei loro interessi di classe (1). Nella 
seconda metà del 1932 le manifestazioni di premilitari, di marinai, i casi di pas- 
sività ed anche di fraternizzazione della milizia con i dimostranti si sono ancora 


(1) Stato Operaio 1932, n. 4, pag. 108. 
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accresciuti. Su questi movimenti lo studio ricordato osservava che « il movimento 
generale delle masse ha guadagnato in violenza, in ampiezza, in profondità rispetto 
el 1931 (in una manifestazione vi furono cinque morti). Strati di popolazione 
lavoratrice che fino a qualche mese fa restavano completamente passivi, oggi si 
muovono, si rivoltano apertamente contro il fascismo, passano da rivendicazioni 
di carattere economico immediato a rivendicazioni politiche. Le manifestazioni di 
strada di disoccupati e di braccianti e le rivolte dei contadini superano, come nu- 
mero e come partecipanti, gli scioperi e le dimostrazioni sui luoghi di lavoro >. 

Quest'anno queste manifestazioni di strada di braccianti e di disoccupati e di 
contadini si sono ancora accresciute e allargate. Nelle Puglie, nell'Emilia, nel 
Basso-Veneto, zone di grande bracciantato e di estrema miseria, si sono avute 
ripetute e grandiose manifestazioni di massa. Migliaia e qualche volta decine di 
migliaia di lavoratori affamati hanno assaltato le sedi dei fasci e dei sindacati 
fascisti, ne hanno messo in fuga i funzionari al grido di « Morte al fascismo ». 
In molti casi gli arrestati furono liberati a viva forza dalla massa. In alcune re- 
gioni, come nel Ferrarese, nel Polesine, le autorità allarmate dovettero proclamare 
lo stato d’assedio, in alcune altre, come a Salerno dove la popolazione aveva 
occupato il municipio e tentava di sollevar i paesi vicini, i carabinieri spararono 
sulla folla, uccidendo 8 lavoratori e ferendone parecchi altri. Ma, fatto significa- 
tivo, quest'anno gli scioperi, le manifestazioni di massa degli operai industriali 
acquistano un’estensione ed un'importanza più grandi. 

L’aggravamento della situazione economica, il lavoro continuo ed instancabile 
del Partito Comunista, sono la causa di questa intensificazione dei movimenti delle 
masse. Il carattere antipadronale, antifascista di essi è indiscutibile. Essi nascono 
sul terreno delle rivendicazioni immediate; contro le riduzioni dei salari, contro 
il licenziamento, contro misure determinate di razionalizzazione, contro le multe, 
per il pane ed il lavoro. Spesso, più spesso in questi ultimi tempi, questi movi- 
menti incominciano nelle organizzazioni fasciste stesse, nei sindacati fascisti, ma 
subito, nel loro sviluppo, prendono un netto ed aperto carattere antifascista, con- 
tro i burocrati e i sindacati fascisti, contro i podestà, contro il governo fascista. 
Gli stessi elementi operai fascisti, i militi fascisti, gli avanguardisti, fraternizzano 
più largamente con questi movimenti o guardano ad essi con simpatia. Questo 
sopratutto nei centri agricoli (Emilia) ove la situazione economica è più dura, il 
malcontent più diffuso e i movimenti di massa da tre anni si ripetono più larghi, 
più frequenti, più profondi. Perchè questa è ancora la caratteristica fondamentale 
di tutti i movimenti di massa avvenuti finora in Italia; che, nonostante alcuni 
indici di miglioramento avutisi negli ultimi tempi, questi movimenti avvengono 
ancora prevalentemente nei centri agrari, e non nei principali centri industriali 
dove vi sono le masse fondamentali del proletariato italiano, le masse più com- 
patte, più forti, con una più radicata coscienza di classe. 


III 


Perchè vi è un ritardo dei centri industriali sulla situazione generale e sui mo- 
vimenti di massa di salariati agricoli e di contadini poveri delle campagne? La 
spiegazione di questo fatto non puo’ essere trovata, evidentemente, che in un 
esame degli spostamenti che si verificano nei vari strati sociali della città e della 
campagna. Nella situazione italiana, la pressione del fascismo e di tutto il suo 
apparato statale sulle masse ha un'importanza enorme per la possibilità o meno 
per queste masse di esprimere in movimenti aperti Ja loro avversione al fascismo. 
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Per questo la consistenza delle varie organizzazioni fasciste, la loro funzione spe- 
cifica nel sistema fascista, la misura in cui esse riflettono i contrasti di classe 
che la crisi acutizza e la influenza in esse dell’azione indipendente e rivoluzionaria 
degli operai, dei braccianti e dei contadini poveri: sono gli elementi essenziali che 
devono essere presi in considerazione per una giusta valutazione della situazione 
italiana e dei svoi sviluppi, e per una giusta fissazione dei compiti del Partito. 

Prendiamo ad esempio i dati delle due più importanti organizzazioni sinda- 
cali fasciste dei salariati: la Confederazione nazionale dei sindacati fascisti del- 
l'industria e la organizzazione sindacale fascista dei braccianti e dei salariati 
dell'agricoltura. E’ evidente che i dati delle organizzazioni sindacali padronali e 
i dati delle organizzazioni dei lavoratori non possono essere giudicati allo stesso 
modo. Gli effettivi e lo sviluppo delle organizzazioni padronali hanno tutt'altro 
significato degli effettivi e dello sviluppo delle organizzazioni fasciste di lavora- 
tori. I dati delle prime rappresentano la volontaria unione delle forze borghesi e 
dirigenti del fascismo. La loro consistenza rappresenta la consistenza delle forze 
attive, operanti del fascismo. Gli effettivi delle organizzazioni operaie del fascismo, 
rappresentano anch’ essi una forza del fascismo, ma solo in questo senso: che essi 
dimostrano in che misura il fascismo riesce ancora a controllare queste masse, a 
imporre su di esse la sua volontà, a impedirne l’azione indipendente e rivolu- 
zionaria. Perchè è risaputo da tutti che le cifre delle organizzazioni sindacali 
fasciste dei lavoratori si mantengono solo grazie alla pressione amninistrativa dei 
padroni e dello Stato. alla violenza e alla pressione di un esercito di funzionari e 
di burocrati. Infatti, là ove questa pressione puo’ essere esercitata in minor 
misura, noi vediamo che gli effettivi delle organizzazioni fasciste sono di gran 
lunga inferiori che altrove. Per quelle categorie sociali poi, come i contadini, 
piccoli proprietari, artigiani, ecc. sulle quali la pressione fascista è più difficile 
ad essere organizzata noi vediamo che l’organizzazione fascista è quasi insignifi- 
cante, — di più, la federazione fascista delle comunità artigiane presenta, con- 
trariamente a tutte le altre organizzazioni fasciste, una costante diminuzione di 
effettivi in questi ultimi anni. 

Se non si tiene conto di questo fatto, cioè che le organizzazioni fasciste non 
sono volontarie, ma tutte, in maggiore o minor misura, coatte, si puo’ arrivare a 
commettere dei gravi errori nell’interpretazione dei dati delle varie organizza- 
zioni. Si puo’ per esempio, arrivare a pensare che il fatto che i sindacati industriali 
raggruppano una più alta percentuale che non i sindacati dell'agricoltura relati- 
vamente al totale degli addetti ai due rami della produzione, significhi che il 
fascismo trovi, tra gli operai industriali, maggiori « adesioni » che non tra i 
lavoratori della terra. Una talé conclusione sarebbe assolutamente sbagliata, come 
lo possono provare una infinità di indici e di fatti, e come sono costretti a confes- 
sarlo, in maniera più o meno velata, i burocrati fascisti nonostante tutta la lorc 
demagogia sull’ « adesione del popolo italiano » al regime fascista. Le consta- 
tazioni, fatte alcuni anni fa da Mussolini stesso a proposito delle masse operaie 
lo dimostrano. « Dal punto di vista dei sindacati la situazione è favorevole — ha 
detto Mussolini — ma non bisogna farsi delle illusioni sul proletariato delle città 
Esso è ancora lontano da noi, nella sua maggioranza. E se non è più contro di 
noi (?) come altre volte, esso resta ancora assente >. 

Dopo quattro anni di crisi acuta, dopo i risultati disastrosi per gli operai del- 
l’attività dei sindacati fascisti, risultati che abbiamo documentato più sopra, l’oppo- 
sizione delle masse operaie al fascismo e al sindacalismo fascista è più forte che 
mai. Lo provano i fatti di opposizioni, di manifestazioni, di scioperi contro l’im- 
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posizione della tessera sindacale che si sono avuti e si hanno da parte delle mae. 
stranze di intere officine. La tessera sindacale fascista, soprattutto nei grandi centri, 
nelle grandi officine, è la condizione per lavorare. Gli uffici di collocamento esi- 
gono la presentazione della tessera sindacale per dare lavoro. L’acerescimento 
degli « effettivi » delle organizzazioni sindacali fasciste di lavoratori è in funzione 
diretta dell’accrescimento della disoccupazione e della possibilità, per cosi’ dire di 
fatto, che ha il fascismo di controllare le assunzioni al lavoro e le maestranze 
che lavorano, possibilità che variano secondo le varie categorie di lavoratori. 

Questa e non altra è la causa della diversa percentuale di organizzati che i 
tascisti hanno tra la totalità degli operai industriali (tenendo solo conto delle 
categorie organizzate sindacalmente) e la totalità dei braccianti e salariati agricoli 
diversità che risulta dalla seguente tabella 1 : 


Totale organizzati Per cento 
nei sind. fasc. (1932) approssimat. 
Operai industriali .......... Ra 3.000.000 1.650.000 55% 
Braccianti e salariati agricoli.... 4.000.000 1.200.000 30% 


Totale operai 


Nell’officina, per l’organizzazione stessa della produzione e con l’aiuto del 
padrone, il fascismo puo’ controllare con facilità tutta la massa e imporre ad essa 
la tessera sindacale. Più difficile è la cosa per i braccianti e i salariati agricoli: 
massa fluttuante, instabile, che oggi lavora qui’, domani là e che non è concentrata 
generalmente in grandi masse in una stessa azienda e quindi puo’ più facilmente 
sfuggire alle ricerche e alle pressioni dei burocrati sindacali fascisti. 


IV 


Consideriamo ora i dati dell’organizzazione sindacale degli strati piccolo 
borghesi. Nelle campagne abbiamo che, su un totale di 2 milioni circa di coloni, 
mezzadri, affituari coltivatori diretti, solo 300.000 sono gli organizzati dal fascismo 
cioè il 15 % appena. I contadini piccoli e medi in quanto « proprietari » sono 
organizzati coni padroni, cioè con gli agrari, i contadini ricchi, i grandi affittuari. 
Su un totale di circa 4 milioni di contadini « proprietari » e su cento o due cento 
mila fittavoli che impiegano dei lavoratori, l’organizzazione fascista corrispon- 


I. Riteniamo necessario osservare che queste cifre e le percentuali che le 
accompagnano e, in particolare le cifre e le percentali relative alle diverse cate- 
gorie della popolazione agricola debbono essere considerate come largamente 
approssimative. In particolare si deve tenere presente che, per quanto riguarda 
i salariatî, i sindacati fascisti escludono dalle loro file i disoccupati, il cui numero 
€ particolarmente alto fra i braccianti. Per quanto riguarda le altre categorie 
della popolazione lavoratrice, l'osservazione da farsi è che le organizzazioni 
fasciste, per alcune categorie, non organizzano la massa dei lavoratori della 
categoria determinata, ma solo i capi di famiglia. Cosi’ avveniva anche nella 
Federterra, salve alcune rare eccezioni (a Molinella, per esempio). Quindi, la 
percentuale del 15 % di organizzati fra i coloni, ecc. deve esser intesa in modo 
relativo e non puo’, come tale, venir confrontata con le percentuali degli orga- 
nizzati fra i salariati. Lo stesso si dica del rapporto di 9 a 1 fra i braccianti e 
i contadini nelle file della Federterra. Queste osservazioni non infirmano la tesi 
fondamentale sostenuta dal compagno Gallo, la quale è vera, anche se non è 


esatto tradurla precisamente nelle cifre e nelle percentuali ch'egli indica. (Nota 
della redazione). 


vv 
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dente non ne organizza che 450-500 mila, secondo i dati del 1932, cioè approssi- 
mativamente appena il 10 per cento. E' evidente che a questo 10 per cento parte- 
cipano quasi esclusivamente gli agrari, i grandi affittuari e i contadini ricchi, 
che realmente, impiegano dei lavoratori. La grande massa dei contadini medi e 
poveri sfugge alta organizzazione sindacale fascista. 


Completamente diverso invece è il quadro che ci presenta l’organizzazione 
degli strati piccolo borghesi urbani che nelle città hanno le loro basi maggiori, 
come: impiegati, tecnici, professionisti, piccoli commercianti, commessi, ecc. An- 
zitutto tutti i dipendenti dello Stato e degli enti pubblici non sono organizzati in 
sindacati, perchè la legge lo proibisce, ma sono ugualmente organizzati, nella 
quasi totalità, in associazioni professionali direttamente dipendenti dal Partito 
fascista. I tecnici e gli impiegati nella produzione fanno parte della Confedera- 
zione dei sindacati dell'industria di cui abbiamo vista l’alta percentuale di organiz- 
zati. Certamente gli impiegati e i tecnici hanno concorso ad elevare questa percen- 
tuale. I professionisti, i commercianti, i commessi, sono essi pure in larga misura 
organizzati nelle rispettive organizzazioni sindacali. Non ci è possibile qui dare 
delle cifre esatte perchè è difficile separare gli elementi realmente piccolo-bor- 
ghesi dagli elementi borghesi o dai proletari che nelle statistiche fasciste sono 
spesso confusi assieme. Ma è indiscutibile che nelle organizzazioni sindacali e 
nelle organizzazioni speciali direttamente dipendenti dal Partito fascista, la piccola 
borghesia urbana è organizzata in una alta percentuale e per le categorie più 
importanti certamente in una percentuale non inferiore al 50, al 60 per cento. 
Quello che è importante notare è che per la piccola borghesia urbana l’ade- 
sione all’organizzazione fascista è il prodotto della pressione fascista, ma non 
solo dî essa. Per una parte di piccola borghesia urbana, per alcuni strati di 
essa più facilmente influenzabili dalla demagogia e dallo sciovinismo fascista, 
l'adesione all’organizzazione fascista rappresenta, anche oggi, un’adesione più o 
meno cosciente, più o meno attiva, al regime fascista. Percio’ queste orzanizza- 
zioni hanno una importanza politica come appoggio e base di massa del fascismo, 
diversa da quella delle altre organizzazione fasciste. 


Su questo punto si puo’ percio’ concludere che, mentre la piccola borghesia 
rurale — piccoli proprietari, piccoli fittavoli, mezzadri, ecc. — è controllata e 
organizzata dal fascismo solo in una percentuale bassa — e questa bassa per- 
centuale ha un significato politico di opposizione al fascismo : la piccola bor- 
ghesia urbana è controllata e organizzata dal fascismo, per le categorie più 
importanti, in una misura molto più alta e questo fatto — contrariamente a quello 
che si è detto per i sindacati operai dell'industria — ha anche e in parte ancora, 
un significato di adesione al fascismo. 


Vv 


Le conclusioni a cui siamo arrivati nei punti precedenti sono confermate e 
rafforzate da un esame delle forze della milizia fascista. « La creazione della 
Milizia — ha dichiarato Mussolini — rappresenta un fatto d’importanza primor- 
diale che ha radicalmente cambiata la situazione del governo rispetto a tutti i go- 
verni precedenti. Essa ha trasformato il nostro governo in un regime ». La mi- 
lizia è la forza del regime, la minaccia permanente volta contro le masse che 
vogliono rivoltarsi. E’ evidente che il fascismo non puo’ procedere al reclutamento 
dei militi fascisti esclusivamente con i metodi di pressione e di violenza con cui 
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recluta gli organizzati sindacali. D'altra parte è contro la milizia che più si 
dirige l'odio e l’avversione delle masse. Un operaio per poter lavorare, accetta la 
tessera sindacale, la tessera del Dopo-lavoro. Non potendone proprio fare a meno, 
per conservarsi il posto di lavoro, se obbligato, forse accetterà anche la tessera 
del partito fascista. Ma la divisa del milite la accetta solo chi in maggiore o 
minor misura aderisce al fascismo. Per questo i dati sulla composizione sociale 
della milizia esprimono, più dei dati d’ogni altra organizzazione fascista, l’in- 
fluenza politica, la base attiva che il fascismo ha tra i vari strati sociali. 

Sulla milizia si hanno per tutti gli anni dei dati statistici precisi. Questi dati 
dimostrano anzitutto una cosa : cioè che gli effettivi della milizia crescono ogni 
anno, nonostante il maggiore aggravio che questo aumento porta al bilancio 
dello Stato, già minacciato dalla crisi. Essi erano 211 mila nel 1926, 304 mila al 
1° gennaio 1920, 371 mila al 1° gennaio 1931, 374 mila al 1° gennaio 1932. Nella 
misura in cri il fascismo sente restringersi le sue basi di massa rafforza la sua 
guardia armata. 

In che misura la milizia si appoggia su elementi operai? E’ difficile dare 
una risposta precisa a questa questione perchè nella statistica i dati sono raccolti 
per professioni e percio’ il padrone falegname è messo assieme all’operaio; il con- 
tadino ricco al salariato agricolo e qualche volta sono messe assieme professioni 
similari, che differiscono pero’ notevolmente dal punto di vista sociale. Se consi 
deriamo ad esempio i dati riferentisi agli « operai in metallo >» cioè alla categoria 
irdustriale più importante e i cui dati verosimilmente comprendono un minor 
numero di artigiani, vediamo che essi, sul totale degli appartenenti alla mil'zia, 
non rappresentano mai più del 5-6 per cento. In qualche statistica sono dati 
separatamente i dati per gli operai in metallo, in legno, muratori, minatori e si> 
mili (Oltre a queste categorie operaie, nelle statistiche non ne sono elencate altre 
di qualche importanza). Tutti sommati essi non rappresentano più del 16 per 
cento degli affettivi della milizia. Se dai dati si sottraggono gli artigiani, si ha 
che non più del 10-12 per cento sono gli operai nella milizia. Questa percentuale 
si mantiene pressochè costante in tutti gli anni. Il quadro qui è ben diverso, come 
si vede, da quello dell’organizzazione sindacale e conferma il carattere coatto dei 
sindacati fascisti. 

Consideriamo ora i dati rispettivamente al 1° gennaio 1929, 1931, 1932 rife- 
rentisi agli « agricoltori e simili » dove sono compresi tutti gli agricoltori: conta- 
dini ricchi e poveri, braccianti, ecc. e quelli sui « professionisti, studenti, impiegati 
e esercenti belle arti ». Se esprimiamo questi dati nei rispettivi percento rispetto 
al totale dei componenti la milizia, abbiamo il seguente quadro: 


1929 1931 1932 
Agricoltori. e ‘simili e emagzon 20,7% 28,0% 25,9% 
Professionisti, studenti, impiegati, ecc. .. 16,1% 17,7% 20,8% 


Quello che avevamo già constatato sulla base dei dati sindacali è precisato 
dai dati sulla milizia: le basi del fascismo nella campagna si restringono, il peso 
relativo delle basi fasciste tra la piccola borghesia urbana aumenta. Ma gli « agri- 
coltori e simili » militi fascisti sono essi contadini ricchi, grandi affittuari o 
braccianti e contadini poveri? Una qualche indicazione si puo’ avere confrontando 
i dati della zona di Bologna con quelli della zona di Alessandria e Asti. Queste 
zone son tutte prevalentemente agrarie. Ma Bologna è zona di intenso braccian- 


LE BASI DI MASSA DEL FASCISMO 587 


tato e percio’ di grandi agrari relativamente poco numerosi. Alessandria invece 
è zona di scarso bracciantato e nella zona di Asti esso è quasi insignificante. In 
queste due zone, la proprietà è molto frazionata. I contadini ricchi e medio- 
ricchi sono proporzionalmente più numerosi che nel bolognese. La zona di Bologna 
della milizia (che non coincide con la provincia) comprende una popolazione più 
numerosa delle due zone di Alessandria e di Asti riunite. Ancora : la zona di Bo- 
logna fu la culla del fascismo; in essà vi furono le prime e più importanti orga- 
ganizzazioni fasciste, Ciononostante al 1° gennaio 1932 la zona di Bologna dava 
14.300 militi, quelle di Alessandria e Asti riunite ne davano 21.000. Cioè metà di 
più. Nonostante che tutte e tre le zone siano ugualmente agrarie, gli « agricoltori 
e simili » organizzati nella milizia delle tre zone rappresentavano le seguenti per- 
centuali dei rispettivi effectivi locali della milizia: 


Zona di Bologna Zona di Alessandria Zona di Asti 
26.4%0 45,2% 55% 


Il significato politico di questi dati è evidente. La milizia nella zona di Bo- 
logna non riesce a reclutare nella grande massa dei braccianti e questo spiega 
la sua relativa debolezza numerica. L’alta percentuale di « agricoltori e simili > 
nelle zone di Alessandria e in particolare nella zona di Asti dove i contadini rie- 
chi e medio-ricchi sono proporzionalmente più numerosi, prova che la milizia 
recluta con facilità tra di essi, cioè che è tra questi strati sociali che il fascismp 
trova le sue basi nelle campagne Quindi possiamo concludere in generale che 
l’alta percentuale di « agricoltori e simili » che fanno parte della milizia è data 
prevalentemente da contadini ricchi e medio-ricchi; che la tendenza alla dimi- 
nuzione del peso relativo della categoria « agricoltori e simili » nella composi- 
zione della milizia è la conseguenza dell’allontanamento dal fascismo di strati dì 
contadini medi e poveri che in un primo tempo lo avevano seguito. Come si vede, 
gli spostamenti di classe che si sono notati nelle organizzaziono di massa del fasci- 
smo, trovano anche nella milizia fascista la loro ripercussione. Del resto, i casi 
di fraternizzazione nelle campagne di gruppi di militi con manifestazioni rivolu- 
zionarie antifasciste hanno già dimostrato, con i fatti, la verità della nostra affer- 
mazione, 


VI 


Dalla somma delle conclusioni a cui siamo arrivati nei punti precedenti, ri- 
sulta: 1) che le masse fondamentali proletarie e piccolo borghsi della città sono 
controllate in una misura molto più grande che non le masse fondamentali dei 
salariati e della piccola borghesia rurale. La campagna è, dal punto di vista 
fascista, relativamente molto più disorganizzata che non la città; 2) che mentre 
nelle campagne tra le masse di piccola borghesia rurale, soprattutto tra le più po- 
vere, il fascismo ha quasi perduto ogni appoggio attivo, nelle città esso puo’ 
ancora contare su l'appoggio attivo di alcuni strati di piccola-borghesia; 3) che 
il nucleo piu’ compatto, più sicuro della milizia, il cui peso specifico aumenta, è 
dato dalla piccola borghesia urbana legata allo Stato, ai municipi, alla burocrazia. 

Per valutare l’importanza di queste constatazioni, ricordiamo quello che fu 
il fascismo al suo inizio, quali furono le sue prime basi di massa. Il fascismo inco- 
mincio’ dalla campagna, sotto la spinta e la direzione degli agrari e dei contadini 
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ricchi. « All’ inizio il sindacalismo fascista ebbe un carattere puramente rurale, 
— ha affermato Mussolini stesso nel discorso fatto al Senato sulla legge sinda- 
cale — fu la rivolta di quelli che i socialisti opprimevano, la rivolta dei piccoli 
agricoltori fittavoli e mezzadri (Più esattamente: fu la riscossa degli agrari che 
trascinarono dalla loro parte i piccoli agricoltori ecc. malcontenti della politica 
socialista — L.G.). I braccianti aderirono in un secondo tempo ». Analogamente 
avvenne nelle città. Qui le organizzazioni sindacali fasciste si formarono prima 
tra i funzionari dello Stato e dei Municipi, ecc. Solo dopo la conquista del potere, 
con l’aiuto dell'apparato dello Stato, il fascismo riusci’ a creare i primi sindacati 
operai, 

La tabella che riportiamo qui sotto dell'andamento della organizzazione sin- 
dacale delle masse lavoratrici della campagna negli anni del dopo guerra, documenta 
quali spostamenti sociali nella campagna hanno: determinato il passaggio dalla si- 
tuazione rivoluzionaria dei ’19-’20 alla situazione del ’22 in cui il fascismo ando' 
al potere. Sono in essa le cifre dei lavoratori della campagna organizzati nei 
sindacati rossi (cioè sotto l’influenza socialista), nei sindacati bianchi (cioè sotto 
l'influenza dei cattolici) e dai fascisti. Nei sindacati rossi i 9/10 circa degli effet- 
tivi sono dati da braccianti e salariati e 1/10 appena da mezzadri e coloni. L’op- 
posto è per l’organizzazione bianca: i 9/10 sono coloni, mezzadri, piccoli proprie- 
tari; 1/10 appena i salariati. Il rapporto quindi tra gli effettivi delle due organiz- 
zazioni rappresenta abbastanza esattamente il rapporto tra l’organizzazione dei 
salariati agricoli e la piccola borghesia rurale, rappresenta l’ampiezza della scis- 
sione che nel dopo guerra si era determinata, per opera dell’azione del partito 
popolare (cattolico) tra le masse fondamentali della campagna. Dopo il 1920 
questo rapporto si modifica, essenzialmente sotto i duri colpi della reazione fascista, 
che distrugge le organizzazioni dei salariati, generalmente neutralizza e risparmia, 
all’inizio le organizzazioni dei piccoli coltivatori, di cui comincia ad attirare sotto 
la sua influenza, gli strati superiori. Ecco la tabella : 


Lavuratori agricoli orga- 


nizzati ner: 
1914 1919 1920 IOZI 1922 
Sindacati@trossi@e nnt 282.000 460.000 890.000 290.000 50-80.00@ 
Sindacati bianchi ........ 63.000 È 944.000 750.000 300-400.000 
Sindacati fascisti ne — — ? 70.000 280.000 


Nel 1922, al tempo della marcia su Roma, gli organizzati nei sindacati fasci- 
sti dell'agricoltura rappresentavano il 60 per cento di tutti gli effettivi sindacali 
fascisti, gli operai non vi figuravano che nella misura del 15 %, il restante 25 
per cento era dato essenzialmente dalle categorie della piccola borghesia urbana. 

Come si vede, anche da questo richiamo al passato, gli spostamenti che abbia- 
mo constatato negli strati sociali della campagna hanno un'importanza politica 
enorme. Essi dimostrano che il fascismo non riesce più a trascinare dietro di sè 
come prima, le masse fondamentali della piccola borghesia rurale, soprattutto 
di quella più povera, più rovinata dalla crisi. La scissione tra braccianti e con- 
tadini lavoratori causata dalla politica agraria del Partito Socialista e di cui 
trassero profitto gli agrari ed il fascismo, oggi, comincia a lasciare il posto al 


fronte unico di lotta contro gli agrari e il fascismo dei salariati agricoli e dei 
contadini poveri. 
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Questa, del fronte unico tra salariati agricoli e piccoli contadini, è la tene 
denza che appare nelle campagne, tendenza determinata dallo sviluppo stesso 
della situazione, dalla giusta politica agraria del Partito comunista e dalla sua 
azione quotidiana di agitazione e di organizzazione. Ma non si deve credere che 
questa tendenaa si sviluppi senza difficoltà, senza contrasti. Nell'immediato dopo 
guerra l'unione dei braccianti e dei contadini è stata impedita dalla falsa politica 
agraria del partito socialista e dall'azione del partito popolare che ha approfittato 
dell’errore socialista per organizzare le masse contadine, staccarle dai braccianti 
e portarle, in molti casi, contro i braccianti, aprendo cosi’ la strada al fascismo, 
Ora il Partito Comunista svolge nelle campagne una giusta politica e una buona 
attività di organizzazione. Il partito popolare e i sindacati bianchi non esistono 
più. Pero’ il Vaticano e la Chiesa, con l'appoggio beninteso del fascismo, svolgono 
nelle campagne, nell’attuale situazione, la stessa funzione politica delle organiz- 
zazioni popolari dell’immediato dopo guerra. Nelle campagne, tutto Yapparato della 
chiesa lavora in vario modo allo scopo di mantenere sotto l’influenza borghese la 
piccola borghesia rurale, di frenarne il passaggio al fronte unico rivoluzionario. 
Infatti, dove l'influenza della chiesa è più forte, nonostante la gravità della si- 
tuazione economica delle grandi masse, i movimenti antifascisti di massa sono 
minori, meno frequenti, più facilmente dominati dalle autorità. In questo si 
esprime la funzione controrivoluzionaria, di conservazione borghese, e di estrema 
difesa del fascismo, della Chiesa, la cui influenza è particolarmente importante 
nelle campagne. 


VII 


Solo esteriormente il fascismo presenta un aspetto di solidità e di compat- 
tezza. La crisi ha accentuato tutti i contrasti sociali in esso racchiusi. Solo un 
perfezionato sistema di governo gli ha permesso finora di soffocare lo scoppio 
delle sue più gravi contraddizioni. Ma questo gli riesce di meno in meuo. La con- 
traddizione fondamentale tra sfruttati e sfruttatori ha trovato già le notevoli 
espressioni di massa che abbiamo ricordate. I movimenti delle masse più misere 
ed affamate si ripercuotono sugli altri strati della popolazione, ne attivano i con- 
trasti che essi hanno con i grandi capitalisti, e arrivano già persino a influenzare 
alcuni strati dirigenti del fascismo. In certi centri dell'Emilia la pressione elemen- 
tare delle masse è già cosi’ grande che essa non solo intacca le basi stesse della 
milizia fascista ma rende incerti ed esitanti sulla via da seguire alcuni dirigenti 
fascisti e li spinge a chiedere allo stesso governo centrale un mutamento della 
sua politica generale, una tattica « più liberale » più elastica. Questa tendenza 
scatena la feroce opposizione degli strati fascisti più reazionari, Il fatto è che in 
quasi tutti i fasci delle regioni più battute dai movimenti di massa si combatte 
ocra una lotta vivace tra le due tendenze, lotta che si è ripercossa anche nelle alte 
gerarchie fasciste. Infatti le recenti d'’missioni di Arpinati da sottosegretario 
agli interni, sarebbero state causate dalla vittoria, per ora, nel governo, della 
tendenza che non intende portare alcuna modificazione alla politica seguita finora 
dal fascismo. 

Questi fatti sottolineano l'enorme importanza dei movimenti di massa. Essi 
soi possono svegliare e trascinare all’azione nuove e più grandi masse di sfrut- 
tati, essi soli possono far scoppiare le contraddizioni racchiuse nel sistema fascista; 
essi soli possono portare a disgregare, a spezzare il suo complesso apparato dî 
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governo. In questo campo un’ influenza decisiva puo’ averla il proletariato in- È 
dustriale, un'ondata di scioperi nei grandi centri. | 
Per questo il ritardo dei centri industriali è particolarmente grave. Questo 
ritardo è essenzialmente il ritardo del partito nella sua funzione di organizzatore 
e dirigente dell’azione delle masse. Esso è la conseguenza del debole lavoro del 
Partito nelle officine, del debole lavoro nei sindacati fascisti e nelle organizza- 
zioni fasciste di massa che sono particolarmente importanti nelle città. 
Percio’, stimolare con tutti i mezzi l’azione indipendente delle grandi masse 
industriali, creare nei centri industriali, nelle officine una solida organizzazione 
di partito legata con gli strati decisivi del proletariato, penetrante e attiva in 
tutte le organizzazioni di massa del fascismo: questo è il compito decisivo che si 
pone al nostro partito nell’ attuale situazione. Esso va affrontato e risolto come 
un compito di choc. 
Solo a questa condizione gli spostamenti e le fratture che abbiamo notato 
nelle basi di massa del fascismo potranno approfondirsi, generalizzarsi, abbrac- 
ciare tutto l'apparato fascista e trasformarsi, sotto l’incalzare del movimento di 
masse sempre viù numerose e più combattive, in una crisi del regime, in una 
crisi rivoluzionaria, in cui il proletariato, alla testa di tutti gli sfruttati delle 
città e delle campagne, sotto la guida del Partito Comunista, riuscirà a rovesciare 
il fascismo e il capitalismo e a instaurare il suo potere. 
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La rivoluzione spagnuola entra in una fase decisiva. Gli avvenimenti di 
questi giorni sono di estrema importanza e, lungi dall’assomigliare a dei sem- 
plici cambi di gabinetto provocati da combinazioni parlamentari, dimostrano 
tutta la profondità della crisi politica e economica, l’incontenibile sviluppo delle 
lotte rivoluzionarie delle masse affamate, il tentativo disperato delle diverse 
frazioni della controrivoluzione di salvare il regime borghese-feudale (nel 
« loro >» linguaggio: « Salvare la Repubblica >») coll’istaurazione di una aperta 
dittatura fascista. Per la prima volta, dalla caduta della monarchia, si è par- 
lato in questi giorni nel Parlamento in modo aperto della necessità di una dit- 
tatura. « La Republica — ha dichiarato Lerroux nel presentare il suo go- 
verno — ha bisogno per salvarsì di una situazione di eccezione >. Salvarsi da 
chi? Dalle forze organizzate della controrivoluzione, dai monarchici, dagli 
agrari? Neppure per sogno! La situazione di eccezione è richiesta contro gli 
operai e i contadini che, malgrado la reazione e i tradimenti, hanno perseve- 
rato nelle loro lotte per portare avanti la rivoluzione, in vista della lotta 
diretta per la presa del potere. Il governo Lerroux — che rappresentava un 
passo serio verso la dittatura aperta — ha vissuto solo tre settimane. Di fronte 
all’impetuoso sviluppo delle totte, di fronte al carattere delle azioni rivoluzio- 
narie delle masse, la borghesia e i proprietari fondiari non hanno più fiducia 
nei loro governanti. La politica e gli sforzi delle classi dominanti vengono 
diretti in una sola direzione: nella direzione di mettere d’accordo tutte le forze 
della controrivoluzione per strangolare quelle della rivoluzione. E a questo pro- 
gramma risponde il nuovo cabinetto di « concentrazione repubblicana » capeg- 
giato da Martinez Barrios, che ha sciolto le Cortès e indetto le elezioni per il 
19 novembre, allo scopo di orientare sul terreno « legalitario » l'indignazione 
delle masse in rivolta e di trattenerle dalle lotte immediate per le loro rivendi- 
cazioni economiche e politiche. 

Ecco a quale risultato hanno portato due anni e mezzo di politica del 
governo repubblicano-socialista. Ancora una volta i socialdemocratici sono i 
primi ed unici responsabili di questa situazione. Sono essi che, colla loro poli- 
tica di tradimento e di inganno, hanno aperto la strada a Lerroux e ad altri 
governi più apertamente reazionari. 


Quale è stata infatti la politica dei socialisti durante gli anni del governo 
Azafia-Prieto-Caballero? Politica di terrore inaudito, di sangue e di fuoco, 
contro le masse lavoratrici. Le leggi reazionarie approvate da questo governo 
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(detenzione d'armi, giurati, ordine pubblico, ecc.), hanno gettato le basi giuri- 
diche e « legali » del fascismo. Nella sua dichiarazione governativa, Lerroux, 
allo scopo di assicurare il Parlamento che avrebbe governato nei quadri della 
costituzione, diceva non a torto: « Noi sappiamo che le leggi che avete ela- 
borate sono suffcienti per difendere la società contro tutte le anarchie ». La 
riorganizzazione dei corpi di repressione (Guardia civile) e la creazione di 
nuovi (guardie d’assalto), non ha significato altro che la preparazione mi- 
litare della controrivoluzione e della guerra civile della borghesia contro i lavo- 
ratori. Massacri di operai e di contadini come la tragica fucilazione in massa 
di « Case Vecchie », centinaia di lavoratori caduti sotto i colpi « sparati în 
aria » dalla Guardia civile, novemila prigionieri rivoluzionari che languono nelle 
carceri, mentre si liberano le canaglie monarchiche e fasciste: questo è cio’ che 
hanno fatto i socialdemocratici spagnuoli. I capi socialfascisti durante due anni 
e mezzo hanno disarmato la rivoluzione e armata la controrivoluzione; disar- 
mato gli operai e i contadini e dato migliaia di nuovi fucili alla Guardia civile. 
E’ questa la « Repubblica dei lavoratori » tanto decantata dal socialdemocra- 
tico Vacirca nelle colonne dell’Avanti! e la « saggezza che ha ispirato il 
Partito spagnuolo in questi anni »! E’ bene che gli operai italiani ne pi- 
glino nota. 

Qualche tempo fa il giornale lerrouxista E/ Liberal, cosi’ commentava la 
esclusione dei socialisti dal governo Lerroux: « E’ stato un errore enorme. 
Solo la incomprensione delle classi conservatrici del nostro paese, le fa capaci 
di prescindere da questa collaborazione nello stesso momento che il proletariato 
segue le parole d’ordine rivoluzionarie ». Come mettere meglio in evidenza la 
importanza della collaborazione socialfascista all'opera di stroncamento della 
rivoluzione? 


Poche settimane prima della caduta del governo Azafia, l’ex-ministro e 
capo socialdemocratico Largo Caballero preparava l’uscita dei socialisti dal 
governo, con un discorso estremamente demagogico pronunciato alla « scuola 
d'estate » della Gioventù socialista. In quel discorso il ministro che è respon- 
sabile dell’eccidio di « Case Vecchie », affermava di essersi convinto, dopo la 
esperienza di due anni e mezzo di governo, che nulla di socialista è realizzabile 
nei quadri della democrazia borghese e inneggiava alla dittatura del proletariato. 
Cosi sono i socialdemocratici spagnuoli: sabotano la rivoluzione democratica 
parlando di... dittatura del proletariato. Questa schifosa demagogia, che ha lo 
scopo di trarre in inganno lo spirito rivoluzionario delle masse, ha preso l’aspetto 
di un intenso verbalismo rivoluzionario nei giorni che seguirono la caduta del 
governo Azafia. In un suo ultimo discorso, lo stesso Caballero, che prende negli 
ultimi tempi pose estremiste, ha detto: « Siamo alle porte di un'azione di tal 
natura, che condurrà il proletariato alla rivoluzione sociale ». Ma alle frasi 
rivoluzionarie i capi del Partito socialista e della U.G.T. (Unione generale dei 
lavoratori) fanno seguire una pratica collaborazionista e apertamente contro- 
rivoluzionaria. I capi socialfascisti vorrebbero. colla loro demagogia, cancellare 
davanti agli occhi del proletariato i loro misfatti, per presentarsi nelle prossime 
elezioni nella veste di « rivoluzionari ». Ma le masse dimenticheranno difficil- 
mente. Come giustamente si affermava in un ultimo manifesto lanciato dal nostro 
Partito, « il partito socialista spagnuolo è stato e continua ad essere îl sostegno 
principale della controrivoluzione borghese >». 


Gli avvenimenti di questi ultimi tempi hanno insegnato e insegnano alle 
masse più di quanto esse non abbianv appreso durante due anni e mezzo di re- 
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gime repubblicano-socialista. La miseria e la schiavitù delle masse non hanno 
fatto che aumentare, nessuno dei postulati della rivoluzione democratico-bor- 
ghese è stato realizzato, nè la riforma agraria, nè l'abolizione dei privilegi 
della Chiesa, nè il controllo operaio. Egli è che nessuno all’infuori degli stessi 
operai e contadini puo’ oggi espropriare senza indennità il proprietario fon- 
diario, mettere fine alla miseria spaventosa che regna nelle famiglie dei lavo- 
ratori, strappare i fucili dalle mani della Guardia civile. 


Non vi sono, nella situazione presente in Spagna, che due vie d’uscita: o 
rivoluzione o controrivoluzione, o fascismo o 90verno operaio e contadino. Il 
merito del Partito comunista, come unico partito rivoluzionario in Spagna, è 
di aver posto chiaramente e attivamente davanti alle masse il problema della 
conquista del potere, non come una cosa lontana, ma come un compito attuale, 
come la unica uscita possibile dalla crisi presente. E le condizioni favorevoli 
per l’uscita rivoluzionaria dalla situazione esistono. Lo spirito di lotta delle 
masse è all’apogeo, nel campo dei partiti della controrivoluzione e dei gover- 
nanti esiste una profonda crisi politica, il regime borghese non puo’ risolvere 
nessuno dei problemi immediati dei lavoratori, le masse si staccano sempre più 
dai capi socialfascisti e anarchici, una crisi ideologica si fa strada fra strati 
importanti di base delle diverse formazioni repubblicane, il processo di avvi- 
cinamento e di accettazione delle parole d’ordine del Partito comunista — in- 
fine — si sviluppa rapidamente. « Via russa o via tedesca >, è questa la frase 
diventata popolare, in queste ultime settimane, tra i lavoratori spagnuoli. 


Il movimento di massa che cerca la via d’uscita rivoluzionaria dalla si- 
tuazione attuale prorompe nelle stesse file dell’organizzazione socialdemocratica 
e dei partiti repubblicani. E’ particolarmente interessante il movimento di ade- 
sione delle masse al progetto d’amnistia di classe del Partito comunista, sabo- 
tato da tempo nel Parlamento da tutte le frazioni della borghesia, a comin- 
ciare dai IIO deputati socialisti. Centinaia di sindacati della U.G.T. (sindacato 
riformista) hanno inviato al P.C. la loro adesione al progetto d’amnistia; strati 
importanti e combattivi della gioventù socialista cercano e vogliono sincera- 
mente il fronte vnico col Partito comunista; ogni giorno si assiste ad episodî 
di ribellione in seno al Partito socialista e alla U.G.T., contro la politica dei 
capi. Nel seno della gioventù aderente ai diversi partiti repubblicani (azione 
repubblicana radicale-socialista, federale) si sta sviluppando una profonda 
crisi ideologica e si constata un orientamento sempre maggiore verso la solu- 
zione rivoluzionaria, verso il Partito comunista. Subito dopo la costituzione 
del gabinetto Lerroux, la gioventù repubblicana di Madrid lanciava un mani- 
festo nel quale si accusava la politica collaborazionista dei loro partiti di 
« ignobile tradimento ». Parecchi gruppi di giovani repubblicani hanno chiesto 
di entrare nelle file del nostro Partito e della Federazione giovanile comunista. 
Dvrante i giorni della crisi, in più di una delle manifestazioni di giovani re- 
pubblicani e socialisti, improvvisate nelle strade, contro Lerroux, le grida di 
« Governo operaio e contadino! », lanciate dai comunisti e dagli operai rivolu- 
zionari, venivano accolte con entusiasmo. Solo qualche mese fa, in un caso del 
genere, le ccse sarebbero andate diversamente... Malgrado l'opposizione tenace 
dei capi traditori, operai socialisti, comunisti e anarchici realizzano oggi il fronte 
unico nella lotta, nel corso degli scioperi, nelle grandi azioni di massa. Vera: 
mente storico e tipico di una situazione nuova è cio’ che è avvenuto in occasione 
di una progettata marcia fascista di agrari su Madrid che doveva aver luogo i 
18 settembre. Solo il Partito comunista aveva condotto un'intensa campagna pei 
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impedire a tutti i costi la marcia. « Nè pane, nè treno per i fascisti! », era la 
parola d'ordine centrale lanciata dal nostro Partito. La decisione e la pressione 
delle masse sui loro capi fu tale che, per la prima volta forse nella storia del 
movimento rivoluzionario in Spagna, socialisti (U.G.T. e P.S.), anarchici 
(C.N.T.) e comunisti presero una identica posizione di fronte alla provocazione 
fascista; minacciando lo sciopero generale. Lerroux, allora da pochi giorni 
al governo, si vide costretto all'ultimo momento a retrocedere e proibire agli 
agrari la loro marcia. Fu una vittoria del fronte unico e dei Partito comunista. 

Alle manifestazioni e ai comizi dei comunisti accorrono delle masse sem- 
pre più numerose di operai. Al comizio per l’amnistia di classe del 31 agosto, 
organizzato dal Partito comunista, nello stadio di Madrid, parteciparono più 
di 30 mila operai. Le previsioni più ottimiste vennero di molto superate. Mai 
il nostro Partito aveva registrato un tale successo « Madrid, la rossa! »: era 
il grido entusiastico dei 30.000 operai che inneggiavano alle parce d'ordine del 
loro Partito, del solo e unico partito della rivoluzione. 


Anche il movimento rivoluzionario nelle campagne passa a un grado sem- 
pre più elevato. Le lotte dei contadini acquistano un carattere particolar- 
mente violento. E’ difficile farsi un'idea esatta della miseria spaventosa che 
regna nelle campagne spagnuole. Vi sono delle regioni intiere dove i contadini 
sono letteralmente affamati. Le lotte degli operai agricoli disoccupati si succe- 
dono ovunque, seguite spesso da scioperi politici di solidarietà. Frequentemente 
questi scioperi politici si trasformano in azioni violente contre le autorità locali, 
in occupazioni di terre, e arrivano qualche volta fino alla creazione di milizie 
rivoluzionarie per difendere le terre occupate dalla Gvardia civile. Malgrado 
tutto, manca pero’ a queste masse di contadini una ferrea direzione rivoluzio- 
naria. Se è vero che gli anarchici e i socialisti perdono sempre più influenza, 
bisogna riconoscere tuttavia che il nostro partito, malgrado gli indiscutibili 
progressi, non conquista con quella rapidità che esige la situazione delle po- 
sizioni decisive nelle campagne. E oggi, quando le forze della reazione cercano 
di rafforzare più che mai la loro influenza, cio” è più che mai necessario. 


La controrivoluzione attacca su tutta la linea. Pero' la rivoluzione spa- 
gnuola saprà prendere la controffensiva, attaccare tutti i suoi nemici. Le masse 
operaie entrano e entreranno in questa crisi come fattore determinante. Esse, 
col loro partito alla testa, vogliono la lotta contro ogni governo borghese, sia 
esso di Azafia, di Caballero, di Lerroux o del suo luuogotenente Martinez 
Barrios, e per il proprio governo, quello degli operai e dei contadini. Solo 
i capi anarchici della C.N.T. possono affermare che questa crisi li lascia per- 
fettamente indifferenti, che essi aspettano il gran giorno della « rivoluzione 
sociale ». Sappiamo cosa questo voglia dire : sabotaggio di ogni azione di 
fronte unico, organizzazione del crumiraggio, mettere le masse lavoratrici 
alla coda dei partiti borghesi. Mentre dicon questo, essi non rimangono 
pero’ « indifferenti » davanti ai progressi del Partito comunista e ai successi 
dell’edificazione socialista nell’U.R.S.S., contro la quale conducono una ripu- 
gnante campagna di diffamazione, L'Unione sovittica gode di un grandissimo 
prestigio fra i lavoratori spagnuoli: essa indica alle masse degli sfruttati la via 
da seguire. Nascondere questo esempio luminoso agli occhi dei lavoratori è una 
preoccupazione continua della borghesia spagnuola; riconosciamo senz'altro che 
i capi anarchici assolvono con particolare diligenza questo compito. 


Il Partito comunista non si sviluppa pero’ di pari passo con lo sviluppo delle 
condizioni di una situazione rivoluzionaria. Ma esso non è più il Partito diretto 
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dal gruppo controrivoluzionario Adame-Bullejos e Trilla. La sua intiuenza 
è grandemente aumentata, le sue forze organiche pure. Le masse hanno ora più 
fiducia nel partito. L'insieme del partito, e particolarmente il suo nucleo diri- 
gente, dopo aver liquidato il gruppo controrivoluzionario, applicano oggi ferma- 
mente e sinceramente la linea politica dell'Internazionale comunista. Vi sono, è 
doveroso riconoscerlo, delle difficoltà oggettive, proprie del movimento rivolu- 
zionario spagnuolo. Il partito è costretto a formare i suoi nuovi quadri nel fuoco 
di una situazione rivoluzionaria, cioè quando occorrerebbero più che mai dei 
quadri formati. Ma la combattività e la volontà dei nostri compagni sapranno 
certamente superare queste difficoltà. Il Partito comunista si trova oggi di 
fronte a una situazione di enorme responsabilità. L’aver posto con forza davanti 
alle masse il problema della rivoluzione, del potere è — ripetiamo — un suo 
grande merito. Ma « la rivoluzione non si fa, si organizza » (Lenin). Organiz- 
zare la rivoluzione è il compito di oggi nella Spagna. Questo vuol dire: spie- 
gare incessantemente alle masse la via d'uscita rivoluzionaria, soprattutto nel 
corso delle lotte quotidiane, dare ad esse una prospettiva chiara; attirare, molto 
più di quanto sia stato fatto sino ad oggi, le masse organizzate e influenzate 
dagli anarchici e dai socialisti nell'azione di fronte unico; condurre una lotta 
più decisa per l’unità sindacale; reclutare nelle file del partito gli operai più 
combattivi (e sono migliaia) che si distinguono nelle battaglie quotidiane contro 
il capitale; fare di ogni luogo di lavoro una fortezza nella lotta per il potere 
degli operai e dei contadini; creare dappertutto i comitati di fabbrica e i comi- 
tati di contadini e operai agricoli, gli embrioni dei Soviet. Dei compiti difficili, 
come si vede. Ma è questa la sola via della vittoria, la via della Spagna soviettica. 
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mella storia del (C” P atto a quattro » 


Il libro che il senatore Francesco Salata dedica al « patto a quattro >» (1) 
che contiene un commento al discorso pronunciato da Mussolini al Senato in 
occasione della siglatura di questo documento, il testo del discorso e un’abbon- 
dante documentazione del negoziato che precedette la siglatura, ci offre l’occa- 
sione di ritornare concretamente sul tema della politica estera del fascismo. Lo 
studio delle diverse posizioni che sono state prese da Mussolini nel corso delle 
trattative per la conclusione del « patto a quattro », l'esame del punto di par- 
tenza e del punto di arrivo, quali risultano dal semplice confronto delle suc- 
cessive redazioni del documento è cosa che istruisce sul vero contenuto di 
questa politica nel momento attuale più di molte vane dissertazioni. Il primo 
risultato di questo studio è di mostrare sulla base dei fatti la inconsistenza della 
campagna che il fascismo stesso conduce tra le masse italiane e all’estero at- 
torno ai presunti motivi della propria politica estera. Il contenuto di questa 
campagna è duplice: da un lato far credere che il fascismo fa una politica di 
pace, dall’altro slato suscitare la impressione che il fascismo italiano e Mus- 
solini stanno al centro della politica internazionale. Entrambi questi motivi 
sono menzogneri, demagogici; ma non è sempre facile smascherare questa de- 
magogia, confutare questa menzogna, particolarmente davanti alle masse, e dati 
i mezzi e gli aiuti di cui il fascismo dispone. La tesi che l’iniziativa mussoli- 
niana del « patto a quattro » fosse una iniziativa pacificatrice è la tesi uffi- 
ciale non solo del fascismo, ma anche della socialdemocrazia: Léon Blum l’ha 
difesa al convegno di Parigi della Seconda Internazionale. In tutto il campo 
della politica internazionale, le differenze tra le posizioni che Mussolini pro- 
clama e quelle che sono proclamate dalla socialdemocrazia sono, del resto, insi- 
gnificanti, e questo non è il più piccolo degli aiuti che Mussolini riceve nel mo- 
mento attuale. Quanto a quella parte della demagogia fascista che tende a far 
credere che il fascismo italiano sta oggi al centro dell'Europa e del mondo, si 
deve riconoscere ch’essa trova un terreno naturale di sviluppo in quelle parti- 
colari forme di orgoglio nazionale che hanno corso tra le masse di media bor- 
ghesia del nostro paese, alimentate da una secolare tradizione di retorica boriosa 
e di ignoranza dei fatti della storia. Lo stato maggiore democratico e social 
democratico emigrato è tutt'altro che insensibile a questo motivo. 

Ma la realtà è il contrario di quello che il fascismo proclama e che la social- 
democrazia accetta. Primo: non è vero che la politica del fascismo è una poli- 
tica di pace. La politica estera del fascismo è una politica attiva di prepara- 
zione e provocazione di una nuova guerra mordiale. Insieme con quella di 
Hitler, la politica estera di Mussolini è la più attiva politica di provocazione di 
una nuova guerra che venga svolta oggi in Europa. Secondo: non è vero che 


(1) FRANCESCO SALATA, Il patto Mussolini, Storia di un piano politico e di 
un negoziato diplomatico, Milano, 1933. 
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il fascismo sia al centro dell'Europa e del mondo; non è vero che esso eserciti 
una qualsiasi funzione di arbitro fra le grandi potenze o di riparatore dei torti 
fatti dal trattato di Versaglia. E' vero invece che il fascismo ha cercato e 
cerca di approfittare dei contrasti fra i grandi e fra i piccoli paesi capitalistici 
per poter meglio svolgere la sua azione di provocazione alla guerra. Le circo- 
stanze sono particolarmente favorevoli allo sviluppo di una politica di questo 
genere. Nel momento attuale, pero’, anzi, per essere più precisi, da circa un 
anno a questa parte, la situazione europea si è sviluppata in un modo tale che 
il fascismo corre il rischio di esser preso nelle reti ch’esso stesso ha tese. Dopo 
aver cercato di acutizzare i contrasti che esistono tra i grandi imperialismi eu- 
ropei, allo scopo di rafforzare ia propria posizione nel confronto di tutti i 
gruppi rivali, il fascismo italiano si è visto minacciato dallo sviluppo impe- 
tuoso, brutale di quell’imperialismo tedesco le cui tendenze aggressive esso 
stesso ha stimolate, di cui si è servito per cercare di dare scacco all’imperia- 
lismo francese. Dal momento che Hitler è andato al potere la politica estera 
del fascismo attraversa una crisi, dovuta allo sviluppo degli elementi contrad- 
dittorì ch’erano insiti in essa. La campagna di propaganda attorno al « patto 
a quattro >, attorno al « pacifismo » di Mussolini, per far balenare davanti 
agli italiani l'immagine di un Mussolini « arbitro dell'Europa » è una campagna 
che tende a nascondere questa crisi. Lo studio attento dei fatti e dei docu- 
menti lacera il velo e mette a nudo tutti gli elementi della attuale crisi della 
politica estera dell’imperialismo italiano, da cui il fascismo si sforza in ogni 
modo di uscire, ma da cui è tutt'altro che sicuro che esso possa uscire senza 
rompersi le ossa. 

Il 22 maggio di quest'anno, discutendosi alla Camera italiana il bilancio 
aegli esteri, il relatore on. Ernesto Vassallo conciudeva la sua relazione affer- 
rando che la Giunta degli Esteri ha piena fiducia nella politica estera di Be- 
nito Mussolini « qualunque essa sia ». Un’affermazione simile puo’ essere fatta 
ed essere applaudita dalla Camera, dove siedono dei bestioni, gli elementi più 
corrotti delle gerarchie del regime, ma non è certo si possa dire la stessa cosa 
della massa ‘degli stessi fascisti. La crisi della politica estera dell’imperialismo 
italiano si presenta agli occhi dei quadri del fascismo e degli elementi di base 
come un capovolgimento delle posizioni che il fascismo aveva reso popolari 
nelle proprie file, come un passaggio dalla propaganda di odio contro l’ « im- 
perialismo » francese al blocco, di fatto, con questo imperialismo, dalla cam- 
pagna contro la Lega delle Nazioni allo sforzo di operare entro i quadri di 
questo organismo, dalla proclamazione dell'alleanza naturale del fascismo ita- 
liano col nazionalsocialismo tedesco alla rivalità sorda e, su alcuni punti, alla 
lotta aperta contro la politica dello hitlerismo. La conseguenza di questo fatto 
è, per ora, un diffuso senso di incertezza, di smarrimento, ma ad esso dovranno 
seguire e seguiranno certamente manifestazioni di malcontento e manifestazioni 
di crisi più aperte, quando, sotto la spinta dello sviluppo delle contraddizioni 
interimperialiste e della marcia sempre più celere verso la guerra le contraddi- 
zioni interne dell’imperialismo italiano e della sua politica appariranno sempre 
più evidenti. 


Da che cosa trasse origine il « patto a quattro »? Dal proposito di Musso- 
lini, dice la dottrina ufficiale, di intervenire in una situazione internazionale molto 
torbida, quando la guerra appariva alle porte, per allontanare il pericolo di guerra 
e portare un po’ d'ordine nella confusione europea. Questo proposito sarebbe 
maturato negli ultimi mesi del 1932 e sarebbe stato espresso la prima volta nel 
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discorso di Torino del 23 ottobre. Questo discorso contiene cinque dichiarazioni 
di politica estera, che si possono riassumere cosi’: 1° l’Italia fa una politica di 
pace e non di guerra; 2° l’Italia non uscirà dalla Lega delle Nazioni; 3° è ne- 
cessario concedere alla Germania la parità di diritto ch’essa reclama, altrimenti 
la Germania no potrà rimanere nella Lega; 4° è necessario creare una colla- 
borazione tra le quattro grandi Potenze europee occidentali; 5° l’Italia è contro 
l'affermarsi in Europa di qualsiasi egemonia, soprattutto se essa si fonda sovra 
una posizione d’ingiustizia, cioè, soprattutto se si tratta dell’egemonia dell’im- 
perialismo francese, la quale si fonda sopra gli ingiusti trattati di Versaglia. 
Queste cinque dichiarazioni, fatte qualche tempo dopo il ritiro del « ginevrino > 
Grandi dal posto di ministro degli esteri e dopo che il problema della perma- 
nenza o meno dell’Italia nella Lega delle Nazioni era stato posto all’ordine del 
giorno dal Gran Consiglio, sono caratteristiche della politica estera di Musso- 
lini prima della venuta di Hitler al potere. Esse sono il punto di approdo di 
questa politica. Nel complesso, esse significano che l’Italia, pur dicendo di ri- 
manere legata al sistema ginevrino, chiede che questo sistema abbia un ter- 
mine, che esso venga capovolto. Il sistema ginevrino non è altra cosa, infatti, 
che l’organizzazione dell’egemonia dell’imperialismo francese sul continente eu- 
ropeo con il consenso e l’appoggio (condizionati, pero’) dell’imperialismo in- 
glese. Col discorso di Torino Mussolini minaccia l’uscita della Germania dalla 
Lega e chiede che al sistema « universalistico » e quindi, secondo la dottrina 
fascista, falso e nocivo, della Lega venga sostituita una differente costruzione 
europea, fondata sull’accorde diretto tra le quattro potenze occidentali. Un « re- 
visionismo » radicale, dunque. Ma, concretamente, quale dovrebbe essere, se- 
condo Mussolini, il contenuto del nuovo sistema? Un accordo tra le quattro 
grandi potenze occidentali non è possibile se non sopra una base precisa, diversa 
dalla base politica della Lega delle Nazioni. Non si fanno degli accordi per 
nulla. Ogni accordo o tentativo di accordo fra grandi potenze corrisponde sem- 
pre a un piano politico di rielaborazione della carta politica del momento. Gli 
esempi della storia, sono, in proposito, oltremodo chiari e non possiamo fare a 
Mussolini il torto di pensare che le sue proposizioni di Torino non fossero che 
delle frasi. Al contrario, vi sono dei fatti i quali rivelano chiaramente che ad 
esse corrispondeva un piano preciso. 


Tra il 14 e il 20 di novembre del 1932, pochi giorni dopo il discorso di 
Torino, si riuniva a Roma il convegno Volta, convocato dall’ Accademia d’Italia 
per lo studio di questo tema: « L'Europa ». Il convegno si tenne sotto il patro- 
nato di Mussolini e tutti sono d’accordo nel riconoscere che vi furono trattate 
e sviluppate le tesi fondamentali del revisionismo mussoliniano. All’infuori 
delle banali generalità che si sogliono dire fra i cosiddetti scienziati borghesi 
quando si dibattono problemi storici e politici generali, nel convegno Volta venne 
espresso chiaramente un piano di revisione della carta politica europea da Al- 
fredo Rosenberg, ideologo del nazionalsocialismo e ispiratore della politica estera 
del governo fascista tedesco. Ed ecco in quali termini: 

« L'Europa puo’ presentarsi compatta politicamente ed economicamente al 
di fuori delle sue frontiere se riconosce la... quadruplice anima della sua civiltà 
e se a ciascuno dei suoi tronchi vitali assicura, in corrispondenza alla forza di 
ciascuno, il crescere e il fiorire come un obbligo e un diritto. Risponde a una 
legge di conservazione del tutto, che le correnti di energia di questi grandi po- 
poli stianv fra loro spalla a spalla e non l’uno contro l’altro: la Germania volta 
verso l'Est e il Nord-Est, la Francia verso il Sud, l’Italia verso il Sud-Est e 
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l'Est, la Gran Bretagna sui mari... Solo cosi’... puo’ sorgere una unità Europa... >. 


Qui le cose son dette chiaramente. Vi è un punto oscuro, quello delle « fron- 
tiere » dell'Europa, ma ia rivista Politica, che è l'organo del fascismo per la 
politica estera e le questioni internazionali, commentando i lavori del convegno 
Volta interviene con uno studio di carattere geografico, storico e politico, nel 
quale si dimostra che vi sono due Europe, una a occidente, l’altra a oriente, 
che solo la prima è veramente « europea » e che il confine tra le due coincide, 
approssimativamente, con i confini attuali della Unione dei Soviet. Il testo di 
Rosenberg è del resto molto chiaro di per sè. Esso considera infatti come 
« tronchi europei » il tedesco, l'italiano, il francese e l’inglese, e niente di più. 
Il popolo russo non esiste; è posto fuori dei confini dell'Europa. I « quattro 
tronchi » di Rosenberg corrispondono esattamente alle quattro grandi potenze 
di cui Mussolini auspica l'accordo nel discorso di Torino, alle quali egli si ri- 
volgerà con la proposta del suo patto « a quattro ». Ma il piano di Rosenberg 
è completo anche dal punto di vista politico poichè contiene una divisione pre- 
cisa di sfere di influenza e di espansione. Alla Germania la Russia, dal Mar 
Nero al Mar Bianco, alla Francia l’Africa settentrionale e il bacino occiden- 
tale del Mediterraneo, all'Italia i Balcani e il Mediterraneo orientale. All’In- 
ghilterra il resto, cioè, con la caduta dell'Unione dei Soviet per opera della 
Germania, il vantaggio politico decisivo derivante dallo schiacciamento di quello 
che l'imperialismo inglese ritiene essere il suo nemico principale nell’Oriente 
asiatico e in tutto il mondo coloniale. Il piano di Rosenberg è logico, — se- 
condo la logica dell’imperialismo, — ed è concreto. Esso è veramente un piano 
di revisione della carta dell'Europa e del mondo allo scopo di procedere a quella 
nuova ripartizione delle prede tra i briganti imperialisti, della quale l’Italia e 
la Germania hanno fatto l'obbiettivo della loro politica. 


Il piano esposto da Rosenberg al convegno Volta era o non era il piano 
revisionistico al quale Mussolini accennava nel discorso di Torino? Non vi è 
bisogno di grandi congetture per affermarlo. Basta osservare la politica estera 
di Mussolini dal novembre 1932 al marzo 1933. Mai vennero accumulate in cosi’ 
breve periodo di tempo tante e cosi’ aperte provocazioni alla guerra, se non 
nei periodi immediatamente precedenti lo scoppio di un conflitto armato. Musso- 
lini arma sul suo territorio delle bande croate, che si propongono di irrompere 
in Jugoslavia. Mussolini eccita e organizza l'intervento armato contro la Jugo- 
slavia dei banditi macedoni. Mussolini ostenta l'invio di armi in Ungheria e 
stimola nei Balcani e nel bacino danubiano tutti gli irredentismi. Mussolini, in 
pari tempo, accenna a modificare la sua politica verso la Unione dei Soviet, fa 
discutere dai suoi giornali l'opportunità per l’Italia di mantenere i rapporti com- 
merciali con la Russia, dirige con i suoi consigli la lotta dei fascisti tedeschi per 
il potere, accentua la campagna di massa contro la Francia e i suoi alleati bal- 
canici e inizia una campagna di massa, in seno alle organizzazioni fasciste, per 
dimostrare la necessità e inevitabilità, per il fascismo, di mettersi a capo di una 
campagna internazionale per l’intervento contro la Unione dei Soviet. Tutta 
l’azione dell’imperialismo italiano in questo periodo, tende, per le vie più di- 
verse, a far saltare l’instabile equilibrio europeo, o, se non altro, a dimostrare 
con dei fatti clamorosi che questo sistema non si regge più, ad accendere, quindi, 
ogni possibile focolare di incendio. Quando, per la sua stessa azione, che si svolge 
del resto in un ambiente sovraccarico di elettricità e di motivi di conflitto sempre 
più acuti, la situazione apparirà insostenibile, priva di via di uscite all’infuori 
della guerra, allora il fascismo si propone di intervenire col suo piano revisio- 
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nistico. Quando Mussolini ritiene che la situazione sia ormai satura di motivi 
di guerra, eguale a quella del mese di luglio del 1914, allora egli avanza uffi- 
cialmente, alla metà di marzo, alcune settimane dopo l'avvento di Hitler al 
potere, la sua proposta di « patto a quattro ». 


Alla domanda che sorge a questo punto possiamo rispondere, per ora, 
solamente con delle congetture. Esistette, prima dell'avvento di Hitler al 
potere, un accordo politico preciso tra il P.N.F. e il partito nazionalsocialista 
tedesco ? Quale era il contenuto di questo accordo e, in particolare, aveva esso 
una parte relativa alle questioni di politica internazionale ? 


Che un accordo sia esistito, è fuori dubbio, crediamo. Vi sono motivi di rite- 
nere fondata la voce secondo la quale Augusto Turati è tenuto in semireclusione 
perchè ha tentato di divulgare i termini di questo accordo, da lui stesso trattato 
e concluso. Nel discorso di Torino, come abbiamo già notato, è curiosa la mi- 
naccia di Mussolini che, se non si concederà la parità di diritti, la Germania 
uscirà dalla Lega ginevrina. E’ lecito supporre che uno dei punti dell'accordo tra 
il P.N.F. e i nazionalsocialisti fosse l’uscita contemporanea dalla Lega di en- 
trambi i paesi, per esercitare sull’Inghilterra e sulla Francia la più grande pres- 
sione in un momento determinato. Cosi’ si spiegherebbero, non solo la minaccia 
contenuta nel discorso di Torino, ma anche il fatto che tutti gli articoli e gli 
atti di Mussolini, da quel momento in poi, tendono a dimostrare che l’istituzione 
ginevrina no1 ha più motivo di esistere se essa non accoglie le rivendicazioni del 
revisionismo tedesco e di quello italiano. Oltre a questo punto, facevano parte 
dell’ accordo tra i due fascismi anche le grandi linee del piano esposto da Ro- 
senberg al convegno Volta? Le congetture sono possibili, ma, sino ad ora, non 
siamo in grado di pubblicare nessuna prova di fatto. 

Con l’accordo tra il fascismo e il nazionalsocialismo si entra in pieno, pero’, 
nel campo di quella che abbiamo chiamato la crisi della politica estera del fa- 
scismo italiano. Deve essere ben chiaro che la base oggettiva di questa crisi sta 
rielle contraddizioni interne della situazione dell’ imperialismo italiano, che lo 
Stato Operaio si è già sforzato di metter in luce (1) e che questa crisi è della 
stessa natura di quella che la politica dell’imperialismo italiano attraverso’ negli 
anni 1914 e 1915; il fascismo pero’ ha introdotto in essa un elemento partico- 
lare, perchè ha fatto della politica estera una questione di partito e di regime 
più di quanto non avessero fatto i governi liberali e democratici dell’anteguerra. 
L’imperialismo italiano puo’ andar d’accordo con l'imperialismo tedesco su di un 
programma negativo, la distruzione dell’egemonia europea dell’imperialismo fran- 
cese; ma, quando venga posta la questione d’una nuova spartizione dell'Europa 
e del mondo, i due imperialismi si urtano con violenza eguale a quella con la 
quale si urtano l’imperialismo italiano e quello francese; l’urto tra di essi è 
anzi, su alcuni punti, più vivo. Il fascismo non puo’ fare una politica di alleanza 
permanente col nazionalsocialismo se non riesce a far divergere le aspirazioni 
e le rivendicazioni dell’imperialismo tedesco da alcuni obbiettivi che gli sono 
propri, ma che sono propri anche dell'’imperialismo italiano. Fra questi obbiettivi 
ve ne sono di quelli cui la Germania imperialista non puo’ rinunciare, come 
YAnschluss, l'espansione nel bacino danubiano, uno sbocco adriatico, ecc. Nello 
stesso piano Rosenberg, l’accordo tra i due predoni esiste solo in modo molto 


(1) Si veda lo Stato Operaio, anno VII, n. 6, pag. 270 e segg. : ERCOLI, Per 
comprendere la politica estera del fascismo italiano. 
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relativo. Il capo nazionalsocialista dice che si deve lasciar mano libera all'Italia 
nei Balcani, ma quando egli parla di « tronco » germanico non puo’ non in- 
cludere in esso tutti i territori abitati da tedeschi, fra cui l’Austria intiera e il 
Tirolo sino alla stretta di Salorno, per lo meno. 


Con l'avvento di Hitler al potere, che esaspera la politica imperialista ‘della 
Germania in tutte le direzioni, la contraddizione scoppia in modo aperto. Il 
primo obbiettivo immediato che Hitler si propone di raggiungere è l'annessione 
dell'Austria. L’urto con l’Italia è quindi inevitabile. Percio” quando. Mussolini 
inizia, alla meta’ di marzo, la sua grande operazione « revisionista » con la pro- 
posta del « patto a quattro », le sorti della sua azione sono oramai pregiudicate, 
compromesse irreparabilmente. Il solo fatto a cui la sua campagna e la cam- 
pagna hitleriana di provocazione alla guerra rischia di metter capo immedia- 
tamente è la fine dell'Austria come Stato indipendente: un fatto che l’Italia 
imperialista non puo’ tollerare! Nei Balcani il sistema francese di alleanze po- 
litiche e militari non solo ha resistito, ma si è rafforzato. La Piccola Intesa, col 
patto del 16 febbraio, si è data una più solida organizzazione unitaria. La Jugo- 
slavia non si è sfasciata. L'influenza francese si fa sentire persino nell’Albania 
in modo che mette in pericolo le posizioni tenute dall’Italia. Mussolini non ha 
più che una via davanti a sè: — tentare, rapidamente, di giocare la carta del 
revisionismo alla Rosenberg, per vedere se è ancora possibile scaricare verso la 
Unione dei Soviet la pressione tedesca, risolvere ai danni della Unione dei So- 
viet le contraddizioni in cui tutta l’Europa capitalistica è impigliata; ma, ove 
non gli riesca di avere un rapido successo in questa direzione, non gli rimane 
altro che fare macchina indietro spostando sensibilmente tutto il fronte della sua 
azione, anche se per fare cio’ dovrà mettere sotto i piedi gli accordi di partito 
conclusi col nazionalsocialismo ed entrare, più o meno direttamente, nell'orbita 
dell’imperialismo francese. 

L’esame del modo come si sono svolte le trattative pel patto a quattro 
fornisce la prova che questa interpretazione dei fatti è la sola corrispondente 
alla realtà, mentre tutto il resto, tutto cio’ che Mussolini stesso ha detto nel 
suo discorso e la stampa italiana ripetuto fino alla noia non è altro che una 
leggenda, e una leggenda priva di senso. 


Esiste un primo testo del « patto a quattro », che reca questa data: « Rocca 
delle Camminate, 4 marzo XI >» e sarebbe dovuto alla penna e all’ispirazione 
subitanea di Mussolini. E’ probabile si tratti, invece, d'un testo concordato tra 
l'Italia e la Germania subito dopo l'avvento di Hitler al potere. Gli articoli im- 
portanti sono quattro e da essi risultano, sostanzialmente, questi cinque punti: 

1. L'impegno delle quattro potenze occidentali « a realizzare tra di esse una 
effettiva politica di collaborazione in vista del mantenimento delle pace se- 
condo lo spirito del patto Kellogg e del no force Pact ». Manca ogni accenno, 
in questo punto iniziale, al patto della Lega delle Nazioni ; 

2. L'impegno delle stesse quattro potenze a condurre « nell’ambito europeo... 
un'azione che faccia adottare anche ai terzi, ove sia necessario, tale politica di 
pace >. Questo punto è il più oscuro e più chiaro nello stesso tempo. L’ « ambito 
europeo > è l’ « Europa » secondo il concetto del convegno Volta e del piano 
Rosenberg. L'azione verso i terzi per « far adottare una politica di pace >» è la 
formula sotto la quale si intende mascherare la politica di intervento necessaria 
per modificare la carta dell'Europa, e per spingere, prima di ogni cosa, la Ger- 
mania di Hitler all'attacco della Unione dei Soviet, mentre l’Italia di Mussolini 
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cercherà di imporre il giogo del proprio dominio ai popoli balcanici, ai popoli 
del bacino mediterraneo orientale, ecc. ; 

3. Viene solennemente riconfermato « il principio della revisione dei trattati 
di pace », secondo le clausole del Patto della Società delle Nazioni, e con la riserva 
che questo principio non potrà venire applicato che « nell’ambito della Società 
delle Nazioni, e attraverso la mutua comprensione e solidarietà degli interessi 
reciproci ». I richiami al Patto non mutano, pero’, la sostanza, che sta nel pro- 
clamare riconfermato il principio. Nella situazione europea del marzo 1933 cio’ 
significa iniziare, di fatto una operazione di revisione, e noi già sappiamo quale 
dovrebbe essere questa azione secondo i progetti mussoliniani ; 

4. Viene riconosciuta alla Germania la parità di diritto negli armamenti, ma 
la Germania si impegna a non farne una parità di fatto se non gradualmente e 
previo accordo. Lo stesso per l’Austria, l'Ungheria e la Bulgaria. Questo punto 
ha una importanza secondaria qualora si sia raggiunto un accordo sul prece- 
dente. L’importante infatti, secondo il ragionamento di Mussolini, non deve 
essere tanto il fatto in sè dell’armamento della Germania quanto la direzione 
nella quale la Germania porterà le sue armi. Per rovesciare il potere dei Soviet, 
vale la pena di dare alla Germania delle armi; 

5. L'impegno delle quattro potenze di seguire, nella misura del possibile, 
una linea di condotta comune in tutte le questioni politiche europee ed extra- 
europee, « anche per quanto riguarda il settore coloniale >». 

Il resto è roba senza importanza. Da questi quattro articoli il piano italo- 
tedesco risulta pero’ fin troppo chiaro. 

Ma che accade in seguito? Nel suo discorso del 7 giugno al Senato Musso- 
lini ha affermato che, nelle elaborazioni subite successivamente dal suo schema 
primitivo (1), il testo del patto è diventato più « aderente alla realtà » e « più 
concreto ». Avremo modo di dimostrare che, al contrario, dappertutto deve es- 
stevano delle formule concrete, esse sono state scartate per far posto a formule 
generiche, vaghe, imprecise, vuote. Ma, in pari tempo, — e questo è l’essenziale, 
— tutte le idee direttrici del patto, quale risultavano dal suo testo primitivo, 
scompaiono nelle redazioni successive di esso e nel testo definitivo. 

E incominciamo dal punto quinto del nostro riassunto (art. 4 del progetto) (2), 
che contiene, esplicito, l’accenno a una nuova spartizione delle colonie e dei man- 
dati, di cui l’Italia e la Germania proclamano da anni la necessità e che è parte 
integrante del loro revisionismo. Come si sa, il primo testo del patto venne pre- 


(1) SALATA, 0, c., pag. 143. 


(2) Ecco il testo dell’art. 4 del primitivo progetto Mussolini: 

« In tutte le questioni politiche e non politiche europee ed extra-europee le 
quattro Potenze si impegnano ad adottare, nella misura del possibile, una linea 
di condotta comune anche per quanto riguarda il settore coloniale ». (SALATA, 
o. c., pag. 176). 

Nel secondo progetto Mussolini, redatto dopo il colloquio coi ministri in- 
glesi, a questo primitivo art. 4 corrisponde un art. 5 in questi termini: 

« Le quattro Potenze si impegnano a cooperare per trovare delle solu- 
zioni alle difficoltà economiche che ora incombono alle loro rispettive Nazioni 
e al mondo intiero ». (In. id., pag. 179). Inutile riportare i testi dei corrispon- 
denti articoli dei progetti successivi. Essi non contengono di nuovo altro che 
l'impegno di trattare queste questioni economiche nel quadro della Socità delle 
Nazioni. 
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sentato da Mussolini al primo ministro e al ministro degli esteri dell’Inghilterra 
nel viaggio ch’essi fecero a Roma alla metà del mese di marzo. L'accordo 
coll’Inghilterra è una delle cose che Mussolini ci tiene, in questa occasione, 
a proclamare e ostentare in tutti i modi. Che cosa significhi per l'imperialismo 
italiano questa necessità di sentirsi d'accordo con l'Inghilterra è cosa che ora 
non vogliamo approfondire. Si badi soltanto che l’Inghilterra è la potenza che 
più ha tratto vantaggi dal trattato di Versaglia e che nell'Europa l’egemonia 
francese esiste solo in quanto l'imperialismo inglese le consente di esistere, per 
i propri fini. Ogni rivendicazione revisionistica coloniale è pero’ diretta, in prima 
linea, nel momento attuale, contro l'Inghilterra. E infatti, dopo i colloqui di 
Roma tra Mussolini, Mac Donald e sir John Simon scompare per sempre dal 
progetto del patto ogni accenno ai problemi coloniali. Il 19 marzo, dopo questi 
colloqui, viene steso un nuovo testo e in esso l’articolo quinto parla solo più, 
in modo del tutto generico, innocuo e vuoto, di una cooperazione « per trovare 
delle soluzioni alle difficoltà che ora incombono... ». Si ritrova un accenno 
esplicito alle questioni coloniali nel memoriale belga del 2 aprile, dove il go- 
verno belga esige di essere interessato a ogni scambio di vedute che tocchi... 
« le colonie africane >, e questo accenno dice chiaro che il Congo belga faceva 
gola o a Mussolini o a Hitler. Lo stesso Mac Donald, nel suo discorso del 23 
inarzo al parlamento inglese, aveva pero’ già posto una pietra su queste aspi- 
razioni, dicendo, con ostentata noncuranza che « gli dispiace di parlare di 
certe cose, ma crede di dover smentire la voce corsa che nei colloqui [di Roma] 
si sia parlato della cessione del Tanganica ». Il revisionismo fascista ha cosi’ 
subito la prima energica tarpatura di ali, e non la meno importante. 


E veniamo agli altri punti. Sostanzialmente, rimane nel testo definitivo del 
patto solamente il primo (1), ma dopo aver subito quante modificazioni !- Nel testo. 


(1) Nel primitivo progetto Mussolini l’art. 1° è così’ redatto: 

« Le quattro Potenze occidentali: Francia, Germania, Gran Bretagna, Ita- 
lia, si impegnano a realizzare fra di esse una collborazione in vista del man- 
tenimento della pace secondo lo spirito del Patto Kellog e del « no force 
Pact », e si impegnano nell’ambito europeo ad un’azione che faccia adottare 
anche ai terzi, ove sia necessario, tale politica di pace ». (SALATA, 0. c., 
pag. 175). 

Nel secondo progetto Mussolini la redazione è la seguente: 

« Le quattro Potenze occidentali, Francia, Gran Bretagna, Germania, Ita- 
lia, si impegnano a realizzare fra di loro un'effettiva politica di cooperazione al 
fine di assicurare il mantenimento della pace nello spirito del Patto Kellog e 
del Patto di « non ricorso alla forza » previsto dalla Dichiarazione firmata 
dalle suddette Potenze l’11 dicembre 1932. Esse si impegnano inoltre a seguire 
una linea di condotta tale da indurre, se necessario, le terze parti, per quanto 
concerne l’Europa, ad adottare la stessa politica di pace ». (ID. id,, pag. 178). 

Nel progetto inglese del 24 marzo questo stesso articolo è formulato cosi’: 

« Les quatre grandes Puissances occidentales: la France, l’Allemagne, la 
Grande-Bretagne et l’Italie s'engagent à pratiquer entre elles une politique ef- 
fective de coopération en vue d’assurer la maintien de la paix dans l’esprit 
du Pacte Kellog et du Pacte de « non recours à la force > prévu par la dé- 
claration signée par les Puissances ci-dessus le 11 décembre 1932 ». (ID. id., 


pag. 187). . a 
Nel progetto francese del 1o aprile la formulazione è la seguente: 
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del 19 marzo, redatto da Mussolini stesso — dicesi — dopo i colloqui coi mi- 
nistri inglesi, non si dice già più che le quattro potenze « si impegnano ad una 
azione », ma solo che € si impegnano a seguire una linea di condotta », e cio’ 
non più per « far adottare anche ai terzi » la loro politica, ma fer indurre 
le terze parti » ad adottare questa politica. Nel testo inglese del 24 marzo ri- 
mane solo l'impegno « a praticare una politica di cooperazione per assicurare 
il mantenimento della pace » ed è scomparso ogni accenno ai terzi, ogni ac- 
cenno a un’ « azione » o ad una « linea di condotta » comune verso di essi. 
L’accenno ai terzi non si trova più nè nel progetto francese del 1o aprile, che 
venne preso a base delle trattative sutcessive, nè in alcuno dei testi intermedi 
successivi. Nel testo francese, inoltre, vi è un’espressione che esclude esplicita- 
mente l’azione verso i terzi poichè dice che le grandi potenze si concerte- 
ranno solo « sulle questioni che le riguardano ». Questa formula passerà nel 
testo definitivo! Nel testo francese e nel testo definitivo, infine, non si parla 
più di « impegno » delle potenze « ad wna azione >, ma si dice solamente che 
esse « si impegnano a fare tutti i loro sforzi per praticare... una politica di 
collaborazione effettiva », si dice che questa politica deve essere tra « tuffe > le 
potenze (e cosi’ si dà un nuovo colpo al concetto dell’intervento presso i terzi) 
c deve praticarsi non più «€ nell’ambito europeo >», ma « nell’ambito della So- 
cietà delle Nazioni ». La maggior concretezza consiste dunque, come si vede, 
nel fatto che del primitivo testo italo-tedesco non è rimasta che l’ombra, mentre 
il senso e la lettera di esso sono stati profondamente, radicalmente cambiati. 


Attorno al terzo punto, che riguarda la revisione come tale (articolo 2 dei 
diversi progetti e del testo definitivo), si svolsero le lotte più vive, di cui non 
vogliamo qui rifare la storia (1). Ci importa osservare che tra la prima (4 marzo) 


— 


« Les Hautes Parties contractantes se concerteront sur toutes les ques- 
tions qui leur sont propres et s’efforceront de pratiquer entre elles, dans le cadre 
du Pacte de la Société des Nations, une politique effective de collaboration en 
vue du maintien de la paix ». (Ip. id., pag. 206). 

Ed ecco il testo definitivo: 

« Le Alte Parti contraenti si concerteranno su tutte le questioni che le ri- 
guardano. Esse si impegnano a fare tutti i loro sforzi per praticare nell’ambito 
della Società delle Nazioni una politica di collaborazione effettiva tra tutte le 
Potenze, diretta al mantenimento della pace ». (ID. id., pag. 166). 


(1) Ecco il testo del primitivo progetto Mussolini: 

« Le quattro Potenze riconfermano, secondo le clausole del Patto della 
Società delle Nazioni, il principio della revisione dei Trattati di pace, in quelle 
condizioni che potrebbero condurre ad un conflitto tra gli Stati, ma dichiarano 
che tale principio di revisione non puo’ essere applicato che nell’ambito della 
Società delle Nazioni ed attraverso la mutua comprensione e solidarietà degli 
interessi reciproci ». (Ip. id., pag. 175). 

Ecco il testo del progetto Mussolini dopo il colloquio coi ministri inglesi: 

« Le quattro Potenze confermano che le clausole del Patto della Società 
delle Nazioni, mentre comportano uno scrupoloso rispetto di tutte le obbliga- 
zioni contenute nei Trattati come mezzo per realizzare la pace e la sicurezza 
internazionale, prevedono anche la possibilità della revisione dei Trattati di pace 
quando si verifichino condizioni suscettibili di portare ad un conflitto fra le 
Nazioni. Per regolare e definire l’applicazione di questo principio di revisione, 
le quattro Potenze dichiarano che essa dovrà aver luogo per mezzo di accordi 
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e la seconda (19 marzo) redazione « mussoliniana » del testo esiste già, a 
proposito di questa questione, una profonda differenza di sostanza e di forma. 
Nella prima formulazione la sostanza è la solenne riconferma del principio 
della revisione. Nella seconda formulazione l’articolo incomincia col dire che 
le clausole del Patto della Società delle Nazioni « comportano uno scrupoloso 
rispetto di tutte le obbligazioni contenute nei ’lrattati come mezzo per realiz- 
zare la pace e la sicurezza internazionale », solo in seguito soggiunge che dette 
clausole « prevedono ANCHE /a possibilità della revisione dei ‘Trattati di pace > 
in certe circostanze e conclcde che le quattro potenze « per regolare e definire 
l'applicazione di questo principio di revisione dichiarano che essa dovrà aver 
luogo per mezzo di accordi basati sull’interesse reciproco... e nell’ambito della 
Società delle Nazioni ». Dalla trionfale proclamazione del « principio » della 
revisione si è passati a un banale e timoroso richiamo ad esso, circondandolo 
di riserve e subordinandolo... al rispetto dei trattati. Tra il 4 e il 19 marzo il 
revisionismo mussoliniano ha rinfoderato la spada. Il successivo progetto in- 
glese del 24 marzo non solo fa altri passi sulla via di attenuare il richiamo 
alla « possibilità » della revisione (non si parla più, e non si parlerà più in 
nessuno dei testi successivi di « frincifio >»), ma modifica tuttu il senso del- 
l’articolo, limitandosi a dire che, nel caso venga sollevato un problema di 
revisione, le quattro potenze cercheranno di « chiarire la situazione » (non 
si parla neanche di mettersi d’accordo) a mezzo negoziati condotti tra di esse 
e con i governi interessati, e sempre nel quadro delta Società delle Nazioni. 


basati sul riconoscimento reciproco degli interessi di tutti gli interessati e nel- 
l'ambito della Società delle Nazioni ». (ID. id., pag. 178). 

Ecco il testo dello stesso articolo secondo il progetto del governo inglese: 

<« Les quatre Puissances confirment que, si les dispositions du pacte de 
la Société des Nations stipulent un respect scrupuleux de toutes les obligations 
contractuelles comme moyen de réaliser la paix et la sécurité internationales, 
elles envisagent également la possibilité de la revision des Traités de paix 
quand il se produit des conditions susceptibles de donner naissance à un conflit 
entre Nations En vue de faciliter le jeu de l’article 19 du Pacte les quatre Puis- 
sances proposent ce qui suit: si et quand un Gouvernement soulève telle question 
particulièére impliquant la revision d’un Traité, la situation devrait étre clarifiée 
tout d’abord par des négociations qui seront menées et des accords qui seront 
conclus sur un pied d’égalité entre les quatre Puissances et les Gouvernements 
directement intéressés, ces négociations et ces accords seront basés sur la récon- 
naissance réciproque des intéréts de toutes les parties et dans le cadre de la 
Socté des Nations ». (ID. id., pag. 197). 

Ecco il testo del progetto francese: 

« Les Hautes Parties contractantes, en vue de l’application éventuelle des 
articles du Pacte, et notamment des articles 10, 16 et 19, décident d’examiner 
entre elles et sous réserve de décisions qui ne peuvent étre prises que par les 
organes réguliers de la Société des Nations toutes propositions tendant à donner 
leur pleine efficacité aux méthodes et procédures prévues par ces articles >. 
(Ip. id., pag. 206). 

Ed ecco il testo definitivo: : iti. 

« Per quanto concerne il Patto della Società delle Nazioni e in particolare 


i suoi articoli 10, 16 e 19, le Alte Parti contraenti stabiliscono di esar-inare 
tra loro e sotto riserva di decisioni che non possono essere prese che dagli or- 
gani regolari della Società delle Nazioni, ogni proposta relativa ai metodi e 
alle procedure atti a dare il dovuto effetto a detti articoli >. (Ip. id., pag, 166). 
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Il testo francese (10 aprile) diventerà, anche in questo caso, il testo definitivo, 
che Mussolini approverà e firmerà con due mani. Ma in questo testo della revi- 
sione non si parla più, esplicitamente! Si citano, invece, gli articoli 10, 16 e 
19 del Patto della Società delle Nazioni, aggiungendo che le quattro potenze, 
per quanto concerne questi articoli e il Patto in generale decidono « di esami- 
nare tra loro... ogni proposta relativa ai metodi e alle procedure atti a dare... 
effetto a detti articoli », ma cio’ « con riserva di decisioni che non possono 
esser prese che dagli organi regolari della Società delle Nazioni ». Perchè le 
cose siano chiare, aggiungiamo che, se è vero che l’art. 19 del Patto della S. delle 
N. è quello che prevede la possibilità di revisione dei trattati, l’art 10 è quello 
che impegna ogni membro della S. delle N. a rispettare e difendere la inte- 
grità territoriale di tutti gli altri membri e l’art. 16 è il famoso articolo che 
prevede le sanzioni da prendersi contro chi violi l’art. 10 o un altro degli 
articoli fondamentali del Patto. Ed ecco come, su questo punto, le idee del 
primitivo progetto sono state rese « più concrete ». Dall’affermazione solenne 
del « principio » della revisione si è passati a un articolo dove per inciso si 
ricorda anche la « possibilità » di revisione, ma dopo aver riaffermato che se 
qualcuno pensa di violare il Patto o l’integrità del territorio di uno dei membri 
della Lega, gli altri membri son tenuti a fargli la guerra. Non più la revisione, 
ma l’integrità del Patto viene proclamata, in ultima analisi, e messa in luce. 


Come è possibile alla stampa fascista presentare ancora i negoziati pel 
« patto a quattro » come un grandioso successo di Mussolini e dell’Italia, di 
fronte a una documentazione simile? E come Mussolini ha accettato un simile 
capovolgimento delle sue posizioni primitive? Alla prima domanda puo’ rispon- 
dere chiunque conosca il modo come l’opinione pubblica è in Italia imbavagliata 
e « diretta >». Alla seconda si risponde richiamandosi alla situazione europea 
dei mesi dal febbraio al giugno, e in particolare alla lotta della Germania per 
realizzare l’Anschluss e alla difesa dell’indipendenza austriaca fatta da Mus- 
solini. « Revisionista » accanito nel discorso di Torino, Mussolini doveva esser 
tratto dagli sviluppi stessi della questione austriaca a pensare se non gli con- 
venisse di più, anzictè lottare per la revisione del Patto, richiamarsi ad esso 
per creare un comune fronte europeo contro la Germania, nel caso che questa 
avesse fatto ricorso, contro l’Austria, alle armi. 


Rimane a dire qualcosa del punto quarto (art. 3 dei due testi mussoliniani 
del 4 e del 19 marzo, dei progetti inglese e francese e del testo definitivo) re- 
lativo alla conferenza del disarmo, alla parità di diritto riconosciuta alla Ger- 
mania e al modo di realizzarla. L'esame e il confronto dei testi successivi ci 
sembra sia qui superfluo. I nostri lettori si troverebbero di fronte, in forme 
più concise, allo stesso dibattito che si è svolto nelle ultime settimane nella 
commissione politica della conferenza del « disarmo » e che si è concluso 
col ritiro della Germania e dalla conferenza e dalla Società delle Nazioni. 
Non possiamo esimerci pero’ dal mostrare come anche in questo caso si è pro- 
gredito, verso la concretezza, al modo dei gamberi. Il testo definitivo, infatti, 
riusciti vani i tentativi dei quattro per accordarsi sopra una formula concreta 
qualsiasi, si limita a esprimere un generico impegno a « fare tutti gli sforzi > 
per assicurare il successo della conferenza e la riserva a esaminare tra di loro 
le questioni che alla conferenza non fosse stato possibile di risolvere. 


In conclusione, dal « patto a quattro » cosi’ come esso venne siglato il 
7 giugno e firmato il 15 luglio è stato: a) bandito anche il più lontano accenno 
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a ogni revisionismo coloniale; è) bandito ogni accenno a ogni genere di ac- 
cordo dei quattro per agire in comune verso terze potenze; c) ridotto ai mi- 
mimi termini il richiamo alla possibilità di revisione dei trattati; d) riaffer- 
mato, invece, il principio che i trattati non debbono essere violati, pena delle 
sanzioni collettive. Il problema del disarmo e della parità di diritti della 
Germania, infine, non è nemmeno affrontato. Si aggiunga a tutto questo che 
la siglatura del patto fu accompagnata da tali dichiarazioni, fatte dai ministri 
inglesi coi loro discorsi in Parlamento e con una lettera all’ambasciatore inglese 
a Roma, dal governo francese con uno scambio di note colle potenze della Pic- 
cola Intesa e con una lettera al governo polacco, che gli tolgono una parte del 
suo già scarso valore, perchè pongono ogni sorta di limitazioni e di riserve al 
principio stesso del patto, — cioè al principio del contatto e della collabora- 
zione tra le quattro grandi potenze, — ed escludono che sulla base dei contatti 
tra le potenze firmatarie possa esser risolto un problema qualsiasi. 

Che cosa è dunque rimasto del primitivo piano di Mussolini, o, meglio, del 
piano primitivo italo-tedesco. Non è rimasto altro che il fatto che le quattro 
grandi potenze hanno avuto tra di loro una serie di contatti e hanno firmato un 
documento in comune. Il discorso di Mussolini al Senato lascia capire, qua e 
là, pure tra la ridicola e abituale vanteria, che questo è l’unico risultato. Gli 
scrittori ex-nazionalisti, Coppola e gli altri, lo dicono apertamente. Mussolini 
aggiunge che l'importante è che il patto diventi esecutivo « nello spirito che 
lo informa ». Ura si rifletta che, dopo la firma del patto, la conferenza eco- 
nomica di Londra è fallita poveramente e i quattro firmatari del patto non sono 
riusciti a compiere in essa il minimo atto comune, il conflitto attorno alle sorti 
dell'Austria ha continuato a svolgersi con la stessa acutezza di prima, e, ultima- 
mente, la Germania è uscita sbattendo le porte tanto dalla Conferenza del di- 
sarmo quanto dalla Società delle Nazioni, e si avrà un quadro impressionante 
del modo come opera lo « spirito » del patto a quattro. 


Fallimento, dunque, e niente altro? Guardiamoci dai conchiudere troppo in 
fretta. Certo, i piani primitivi di Mussolini e dei suoi compari nazionalsocialisti 
non hanno potuto, per ora, realizzarsi. L’acutezza dei contrasti che lacerano 
l'Europa capitalistica lo ha impedito. Ma la partita è ben lungi dall’esser chiusa, 
appunto perchè questi contrasti sono cosi’ profondi, perchè essi si fanno più 
profondi di giorno in giorno, tanto che una soluzione di essi all'infuori di una 
guerra non è concepibile. La politica del « patto a quattro » è stata ed è un 
tentativo di accelerare lo scoppio della guerra, facendo si’ che l'incendio di- 
vampi in un punto determinato, alle frontiere della Unione dei Soviet. Questa 
politica, inevitabilmente, verrà continuata, se pure in forme differenti. Intanto, 
come risultato di tutte le trattative che si sono svolte, si è prodotta una certa 
modificazione dei rapporti tra l'imperialismo italiano e quello francese. Lo stesso 
patto a quattro, concepito all’inizio come strumento di lotta contro l’egemonia 
continentale della Francia, è servito alla Francia per tentar di trascinare 
l'imperialismo italiano entro la propria orbita. 

Ma a questo cambiamento non corrisponde alcuna concessione, perchè nè la 
‘carta dell'Europa nè quella delle colonie non si cambiano senza una guerra, 
perchè senza una guerra una nuova spartizione del mondo tra gli imperialisti 
non è possibile. Quindi, alla crisi della politica estera del fascismo, al « falli- 
mento > della politica del « patto a quattro >» deve seguire una nuova accen- 
tuazione dell’aggressività dell’imperialismo italiano nel campo internazionale, 
secondo le linee che verranno segnate dalla situazione del momento. 
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Il problema dei quadri 


Ogni volta che si sale a un livello più alto della lotta di classe, per l’ag- 
gravarsi delle condizioni oggettive e per la più larga e cosciente partecipa- 
zione della classe lavoratrice, alcuni problemi politici e di organizzazione sì 
pongono, per il partito delia classe lavoratrice, con una acutezza maggiore, e 
domandano una determinata e rapida impostazione per la loro migliore solu- 
zione. 

Fra questi : il problema dei « vecchi e giovani », cioè di quella parte della 
generazione proletaria che partecipo’ in maniera attiva alle lotte proletarie in 
Italia sotto l’egida della Confederazione del Lavoro o dei partiti politici pro- 
letari o pseudo-proletari, come il Partito Socialista Italiano, e in una certa 
misura assolse un compito di dirigenza anche relativa nel corso delle lotte di 
classe, e la generazione proletaria cresciuta nel periodo della reazione fascista, 
e la cui educazione politica di classe si è formata nel clima creato da questa 
reazione. 

Il problema è di ordine politico e deve essere valutato alla stregua di una 
serie di elementi economici e politici al fine di evitare la riduzione di esso ad 
una banalità che ci trascini sul terreno antropologico o peggio (« i vecchi non 
sono più buoni a nulla > e simili). 

Per il Partito comunista il problema dei « vecchi » e dei € giovani >» 
concerne quello più generale dello studio dell'ambiente sociale nel quale la classe 
operaia si muove e si sviluppa come classe, della partecipazione di essa in forma 
più o meno attiva alle lotte economiche e politiche, della omogeneità della 
classe operaia nel momento storico dato, delle condizioni oggettive che acce- 
lerano o ritardano il suo grado di proletarizzazione e di radicalizzazione, nel 
quadro generale dello sviluppo del capitalismo, nonchè del problema dello sfal- 
damento di classi intermedie che si riflette nella orientazione dei partiti politici 
e gruppi che esse esprimono, e in particolare, nella ricerca dei mezzi per mo- 
bilitare la massa e dirigerla nella lotta servendosi di tutte le forme di orga- 
nizzazione, anche le più elementari, che rispondono al fine politico che si intende 
raggiungere. 

La classe lavoratrice acquista la sua capacità rivoluzionaria nel corso della 


(*) Per decisione del Comitato centrale, la rubrica Vita del Partito viene 
alquanto ampliata, per facilitare la collaborazione dei compagni di tutte le or- 
ganizzazioni del partito, e particolarmente degli elementi attivi della base e 
dell'apparato i quali devono esporre e discutere in questa rubrica le loro espe- 
rienze di lavoro, le difficoltà incontrate nell’applicare le direttive organizza- 
tive del partito, ecc. 
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lotta sotto la guida della parte più cosciente di essa, cerca e trova le forme di 
organizzazione più rispondente ai momenti particolari della lotta stessa. 

Ogni movimento di massa con obbiettivi di classe presuppone una forma di 
organizzazione sia pure la più elementare, come nei casi in cui la spontaneità 
ha una parte preponderante. Qualunque forma di organizzazione ha per presup- 
posto uno o più elementi attivi, dotati di una capacità che in quel momento su- 
pera il livello normale del gruppo o della massa in lotta. 

Questi elementi attivi che la classe genera e rinnova dal suo seno nel corso 
del suo sviluppo, rappresentano i quadri della classe stessa, gli elementi più 
legati alla classe lavoratrice, quelli che sono capaci di muoverla, di agitarla, 
di condurla. 

Non a caso l’organizzazione militare borghese sceglie fra la massa dei 
soldati, cioè fra i proletari, una serie di elementi dirigenti ai quali è affidato 
un compito che sta fra il soldato e l’ufficiale. Essi rappresentano un legame 
di classe con il quale si agisce sulla massa in una forma come non sarebbe 
possibile all’ufficiale superiore o allo Stato Maggiore. Senza dubbio alla base 
di questo criterio organizzativo vi è un concetto di ordine politico : cioè la ri- 
cerca del mezzo migliore per la realizzazione della migliore efficienza dell’eser- 
cito, che è subordinata alla coesione di elementi sociali i cui interessi sono in 
contraddizione profonda fra loro. Il paragone, naturalmente, vale solo per 
l'aspetto tecnico del problema; vale come confronto atto a dimostrare il valore 
dei quadri poichè fra il Partito della classe lavoratrice e la classe stessa non 
vi puo’ essere che un legame strettissimo determinato dalla stessa natura di 
classe e dal gioco degli interessi. 

La formazione dei quadri non è per la classe lavoratrice la stessa cosa della 
capacità a generare gli elementi che comporranno i quadri. Occorre la lotta, la 
lunga esperienza della lotta, la capacità a superare le fasi di essa, a rimanere 
al proprio posto di combattimento con spirito di sacrificio, avendo davanti a 
sè solo l’interesse della classe. Solo in questo modo i quadri si formano e ot- 
tengono il crisma della classe lavoratrice, che riconoscendone la capacità, la 
devozione alla causa proletaria, rimane da essi inflvenzata e li segue. 

Quali sono gli elementi proletari che nella situazione particolare delle 
lotte politiche in Italia costituiscono ancora oggi una parte dei quadri delle 
classi lavoratrici? 

In linea generale tutti quelli che nel periodo più intenso delle agita- 
zioni di carattere economico e politico assolsero la funzione di dirigenza di 
questo o quel movimento, di questa o quella agitazione interessante la, classe 
lavoratrice, e che, ad onta della reazione fascista, sono rimasti fedeli alla causa 
proletaria anche se per caso in questi ultimi anni la loro attività sia stata ridotta 
ai minimi termini, In linea particolare quelli che assolsero lo stesso compito, 
allora, e hanno continuato ad assolverlo fino ad oggi, cosi’ come avviene per i 
proletari comunisti. 

Poi, gli elementi proletari della nuov. generazione che ad onta del clima 
politico nel quale si sono politicamente formati, sono riusciti a legarsi alle classi 
lavoratrici in quanto ne hanno difeso gli interessi. 

Fra le due prime categorie e la terza vi è pero’ una differenza di tempo, 
che, nella situazione dell’Italia, vuol dire una minore partecipazione alle lotte 
proletarie, una minore solidità nel legame fra la classe e questi quadri. 

Chi sono i « vecchi » elementi, qual’è la loro condizione economica nel 
quadro delle condizioni generali della classe operaia? 
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Fanno parte di essi tutti i vecchi capi lega, dirigenti le cooperative agri- 
cole o di lavoro, membri delle commissioni interne, dei consigli direttivi delle 
sezioni di categoria, dei consigli delle leghe, ecc., in buona partè socialisti e 
rimasti tali oggi anche se dal punto di vista matematico un calcolo non ci resti 
possibile, e le cui condizioni economiche, anche nella ipotesi più probabile che 
abbiano seguito la curva della depressione economica, rimangono assai migliori 
di quelle della generazione degli operai giovani per il fatto che la maggior 
parte di essi provengono dalle categorie della mano d’opera specializzata che 
trovo’ largo campo di applicazione nel passato. Naturalmente, un certo numero 
di costoro hanno potuto mantenere questa loro condizione di relativo privilegio 
anche nella fase odierna del processo di produzione, per le necessità della pro- 
duzione medesima. 

E’ chiaro che non tutti i vecchi elementi che dettero una particolare atti- 
vità al movimento proletario negli anni precedenti all'andata al potere del fa- 
scismo hanno queste caratteristiche, ma quelli che hanno queste caratteristiche 
sono una’ grande maggioranza, tale da costituire un problema di una particolare 
gravità. 

Una parte dei quadri della classe lavoratrice italiana è rappresentata da 
questi elementi, e nella misura in cui sono rimasti fedeli alle loro tradizioni di 
lotta, o aderenti di fatto o in ispirito a movimenti politici, e in linea partico- 
lare al movimento socialista, i rapporti fra massa e Partito comunista sono 
rallentati da questi elementi, ai quali una parte della classe lavoratrice aderisce 
e aderirà, forse in una misura più larga, il giorno in cui in Italia vi fosse la 
possibilità di un lavoro meno illegale. 

In una situazione di illegalità come quella odierna, in cui un lavoro in 
profondità e estensione in mezzo alla classe lavoratrice è sempre relativo anche 
quando assume una certa ampiezza, il Partito comunista non puo’ porsi in ma- 
niera assoluta il problema della conquista della maggioranza della classe lavo- 
ratrice, senza tenere conto di queste vecchie formazioni costituenti una parte 
dei quadri della classe lavoratrice italiana. La utilizzazione, la conquista di co- 
storo, diventa un problema politico di prim'ordine. 

Sarebbe errore pero’ il credere che i quadri della classe lavoratrice debbono 
essere assolutamente questi. 

Cio’ significherebbe pensare ad una stagnazione del Partito comunista e 
della classe lavoratrice, a una impossibilità di sviluppare, dal seno della classe 
lavoratrice medesima, le energie umane che in essa sono latenti, rinunziare, in- 
fine, alla lotta per la conquista della maggioranza della classe, alla direzione 
della stessa, alla formazione dei quadri con elementi proletari le cui condizioni 
di classe siano in un rapporto più costante con il processo di proletarizzazione 
in Italia. 

Chi sono gli elementi proletari costituenti i nuovi quadri della classe lavo- 
ratrice italiana, qual'è la differenza sostanziale fra costoro e gli elementi della 
vecchia generazione? 

Questi nuovi quadri sono rappresentati generalmente da lavoratori la cui 
funzione nel processo di produzione è stata ridotta, in seguito alla centralizza- 
zione del capitale, e alla introduzione dei sistemi scientifici del lavoro, a quella 
del manovale. 

Le qualifiche di « mano d'opera specializzata » sono attributi di cui godono 
alcuni vecchi elementi e raramente elementi giovani. La massa dei lavoratori 
della nuova generazione ha cosi perduto ogni caratteristica economica che ras- 
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somigli anche lontanamente a quella della aristocrazia operaia. Siamo di fronte 
a lavoratori che il processo di produzione ha proletarizzato al 100 per cento. Il 
processo di proletarizzazione è ugualmente intenso nelle campagne. Ma, in con- 
trapposizione a questa qualità positiva per il movimento di classe, vi è il lato 
negativo. Cioè, il fatto che i lavoratori giovani sono vissuti in un periodo di 
compressione del movimento di classe e di educazione sciovinista di massa. Ad 
essi sono quasi ignote le lotte del passato, la milizia nelle organizzazioni di 
classe, la vita politica attiva. La loro formazione di classe non si è prodotta 
sul terreno di una lunga lotta; la loro capacità politica non è derivata dallo 
studio, dalla pratica delle competizioni fra capitale e lavoro e d’ampie lotte. 
politiche. Il loro contributo, la loro partecipazione attiva alle lotte odierne av- 
viene specialmente per l’orientazione spontanea che si manifesta nei proletari 
le cui condizioni economiche siano giunte ad un livello straordinariamente basso, 
e sotto la spinta del Partito comunista che indica a costoro la via per la loro 
emancipazione. E’ già molto, ma queste formazioni costituiscono dei quadri 
sui generis, cioè di una solidità e di una capacità relative. Per queste stesse ra- 
gioni i rapporti fra costoro e la massa non possono essere che deboli, instabili. 

Quando le lotte assumeranno in Italia una ampiezza e una profondità mag- 
giore, i rapporti fra la massa e questi quadri assumeranno una caratteristica del 
tutto particolare nella misura in cui i quadri stessi saranno capaci di assol- 
vere la loro funzione. Solo allora i nuovi quadri avranno un valore non più 
approssimativo, ma superiore a quello dei vecchi. Solo allora i vecchi quadri 
non saranno che una cosa da museo. Per oggi no. 

Per oggi i nuovi quadri potenzieranno la loro azione e la loro capacità 
nella misura in cui, attraverso il lavoro di massa, l’azione della massa, conqui- 
steranno la massa servendosi anche dei vecchi quadri. Si tratta, infine, del pro- 
blema della conquista della maggioranza della classe lavoratrice, che puo’ essere 
in buona parte realizzata con il lavoro di fronte unico sul terreno della lotta, 
nel corso di questa. 


Trascurare questo problema col ripetere che i vecchi non contano più, che 
essi non capiscono più nulla, che la massa non li segue più, che non sanno lavo- 
rare nella situazione attuale, ecc., è non rendersi conto della realtà delle cose 
e delle difficoltà da superare. 

La questione dei «€ vecchi » e dei « giovani » non si pone, secondo me, 
che con qualche variante quando ci si riferisce ai quadri del Partito comunista. 
Con la variante, cioè, che in quanto gli elementi costituenti i vecchi quadri sono 
rimasti al loro posto, in tanto la loro utilizzazione, relativamente alla condizione 
di illegalità nella quale la azione del Partito si svolge, deve avvenire. Cio’ non 
vuol dire, anche in questo caso, che il Partito debba rinunziare alla formazione 
deb nuovi quadri, perchè cio’ equivarrebbe a condannare il Partito medesimo 
ad una atrofizzazione delle proprie capacità d'azione. 

I vecchi quadri non possono costituire in maniera assoluta una garanzia 
per l’assoluzione di tutti i compiti rivoluzionari, nè per la continuità della 
azione del Partito. Ma anche in questo caso il problema dei vecchi non puo' 
essere sottovalutato perchè ad esso è legato quello dei rapporti fra partito e 
massa, per la soluzione del quale occorre una giusta politica del partito a mezzo 
dei propri quadri. Il criterio che conducesse il partito a una non sufficiente 
utilizzazione dei vecchi elementi costituenti i quadri della organizzazione di 
Partito fino a ieri ed oggi, condurrebbe all'errore di dirivedere il partito stesso 
in due «€ tronconi >, facendo gettito di energie e capacità per la cui forma- 
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zione sono occorsi decenni di lotte e di esperienze. Condvrrebbe alla rinnunzia 
ad una serie di legami esistenti fra massa e partito, che nel tempo si sono rea- 
lizzati con il concorso di questi elementi che lottarono in nome del Partito e 
della classe operaia. 

Il problema dei « vecchi » e dei « giovani » è quello dei quadri della 
classe lavoratrice. Esso deve essere contenuto nei limiti della migliore utiliz- 
zazione di cio’ che nella lotta si è creato. 

Porro. 


Postilla 


E’ evidente che sarebbe una sciocchezza, e niente altro, credere che il 
problema dei quadri (dei quadri della classe operaia e dei quadri del partito) 
si risolva dicendo che i « vecchi » non sono più buoni a niente, che essi non 
servono, che bisogna far senza di loro, ecc. ecc. Nel complesso dello scritto 
del compagno Porto vi è pero’ una tendenza a svalutare la importanza dei 
nuovi quadri della classe operaia, formatisi negli anni della dittatura fascista. 
Che questi quadri esistano e adempiano, in misura più o meno grande, a una fun- 
zione di direzione delle masse, è dimostrato dal grande numero di movimenti 
di massa che scoppiano in diverse località e che noi chiamiamo « spontanei » 
perchè non ci risulta, vi abbiano avuto una parte dirigente nè i vecchi ele- 
menti di direzione delle masse, nè la nostra oroganizzazione attuale. E’ certo 
che la formazione di nuovi quadri della classe operaia nella lotta è ostacolata 
dal regime fascista in tutti i modi, è, anzi, una delle funzioni principali del 
regime fascista, ma ciononostante essa si compie e qualora l’attuale avanguardia 
proletaria comunista non comprendesse questo processo nè comprendesse le forme 
in cui esso avviene e le forme in cui deve venire facilitato essa correrebbe il 
rischio di isolarsi da tutto lo svolgimento della lotta di classe. 

Lo scritto del compagno P., quindi, indica e sviluppa uno solo degli aspetti 
del problema attuale dei quadri del movimento operaio nel nostro paese. E’ 
giusto, come fa il compagno P., sottolineare l’importanza che hanno tuttora e 
potranno avere in qualsiasi momento, nell’avvenire, i vecchi quadri socialisti, 
formatisi nel passato e oggi inattivi o quasi. Esiste una organizzazione, quella 
dei Problemi del lavoro, — che noi dovremo considerare con più grande atten- 
zione di quanto non abbiamo fatto sinora, e combattere decisamente, — la quale 
è stata creata apposta per mantenere in questi quadri una coesione ideologica e po- 
litica. I Problemî del lavoro, pero’, hanno una grande importanza e costituiscono 
per la rivoluzione proletaria un pericolo molto serio, appunto perchè vi è in essi 
un tentativo di raccogliere e organizzare non solo i vecchi dirigenti socialisti, 
ra anche i nuovi elementi dirigenti, i giovani lavoratori cresciuti e educati in 
ambiente fascista e ribelli, oggi, al fascismo, per la spinta che viene loro dalla 
situazione oggettiva. Il programma rigoliano di « democratizzazione » del fa- 
scismo è il terreno, schiettamente controrivoluzionario, sul quale la saldatura tra 
questi vecchi e nuovi elementi potrebbe, in un momento determinato, realizzarsi. 

Il nostro partito deve quindi porsi il problema dei quadri in modo politi- 
camente e organizzativamente molto ampio. Schematicamente, sì puo’ dire che 
esistono quadri della classe operaia e quadri del partito. Guai pero’ se si crea 
tra essi una rottura! E’ possibile che un elemento che è « quadro » della 
classe operaia non sia nello stesso tempo « quadro » del partito (il partito 
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deve pero’ sempre cercare di influenzarlo, di conquistarlo, di dirigerlb, o di 
combatterlo apertamente davanti alla massa); ma non deve mai avvenire che 
un elemento che è « quadro >» del partito non sia anche « quadro » della 
classe operaia, cioè riconosciuto dalla massa come uno dei suoi dirigenti. Il 
bordighismo trascurava questo aspetto del problema, per il modo stesso come 
esso poneva tutte le questioni dello sviluppo del partito, separatamente dalle 
questioni dello sviluppo della lotta e della coscienza delle masse. E infatti, non 
solo i bordighiani superstiti hanno il coraggio di sostenere che Bordiga è un 
< capo » anche oggi che si è « ritirato dalla vita politica », ma, nel periodo 
in cui il nostro partito era bordighiano, avveniva in molti posti che esso aveva 
dei quadri piccolo-borghesi, del tutto staccati dalla massa e persino sconosciuti 
ad essa, mentre trascurava la conquista dei veri quadri, che la massa si era 
formata in decenni di lotta. Oggi ci minaccia il pericolo che una parte dei 
nostri vecchi dirigenti continuino a considerarsi tali anche quando non adem- 
piono più a nessuna funzione reale di direzione del movimento delle masse. 
Buttar via i vecchi? Nemmeno per sogno! Risolvere, pero’, politicamente e 
crganizzativamente, il problema che essi continuino ad avere un contatto con le 
masse e ad esercitare una funzione di direzione (sia pure in modo indiretto) 
delle masse, essendo questa una condizione perchè la loro funzione di « diri- 
genti » nel partito possa avere senso e vigore. 

In queste poche righe non è possibile nè esaurire l’argomento e nemmeno 
indicare tutti i diversi lati di esso. Altri compagni certamente vi ritorneranno. 
Molto brevemente, si puo’ pero’ indicare che tra le principali condizioni perchè 
il nostro partito riesca a ben risolvere il problema dei quadri vi sono le se- 
guenti: a) che esso svolga un lavoro continuo di agitazione e organizzazione 
delle masse lavoratrici; b) che esso svolga una buona azione di fronte unico; 
c) che esso faccia un lavoro di penetrazione e conquista della gioventù operaia 
e contadina; d) che esso sappia sfruttare tutte le possibilità legali che consen- 
tono uno sviluppo del movimento delle masse e penetrare, di conseguenza, nelle 
organizzazioni di massa fasciste, ecc. ecc. 


P er la creazione di un apparato 


diedistribuzione della stampa 


« Preparare, organizzare una rapida e buona tra- 
smissione della stampa, dei manifestini, degli ap- 
pelli, ecc., addestrare a questo lavoro tutta una 
rete di attivi — cio’ significa fare la metà del la- 
voro di preparazione alle future dimostrazioni e 
alla insurrezione. Nel momento di un fermento, di 
uno sciopero, e di una agitazione sarà troppo tardi 
per preparare la distribuzione della stampa — a 
questo compito ci si puo’ addestrare solo a poco a 
poco, adempiendolo obbligatoriamente due, tre volte 
al mese. Se non vi sono dei giornali, si deve far 
lo stesso con dei manifestini, ma in nessun caso 
si deve lasciare che l’apparato di distribuzione ri- 
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manga inoperoso. Bisogna sforzarsi di portare que- 
sto apparato ad un punto tale di perfezione che in 
una sola notte si possa toccare e, per cosi’ dire, 
mobilitare tutta la popolazione operaia di S. Pie- 
troburgo. E questo non è, in generale, un compito 
utopistico se viene compiuta una sistematica tra- 
« smissione di manifestini dal centro ai circoli più 
« ristretti intermedi e da questi ai distributori ». 
LENIN (dalla lettera a un compagno sui nostri 
compiti di organizzazione), vedi Stato 
Operaio, n. 12, dicembre 1932. 
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Queste indicazioni che il compagno Lenin dava ai compagni russi nel 1902 
sono ancor oggi di assoluta attualità, specialmente per noi, comunisti italiani, 
che dobbiamo lavorare, come i compagni russi nel 1902, in un periodo di acuta 
reazione. Ora noi dobbiamo purtroppo constatare come quasi nessuna delle nostre 
organizzazioni di Partito — anche le più numerose e solide — possegga nep- 
pure l'embrione «di una rete di distributori di stampa che funzioni regolarmente 
e che riesca a raggiungere in modo continuo, nelle officine, nei cantieri, nelle 
bonifiche, un largo strato di lavoratori. Un problema acuto, vitale per il nostro 
Partito è oggi quello di superare questa deficienza, e senza indugio; esso deve 
essere posto energicamente di fronte ad ogni Comitato federale, che deve 
risolverlo. 

Presso ogni federazione deve essere costituito il Comitato Stampa. Que- 
sto Comitato avrà il compito di provvedere alla redazione ed alla distribuzione 
della stampa. Come dovrà essere composto questo Comitato? Primo: dal com- 
pagno redattore; secondo: dal compagno che è responsabile della tipografia 
ed è legato ad essa (porta gli originali e fa uscire i pacchi); terzo: dal com- 
pagno che, coadiuvato da altri elementi, trasmette la stampa agli incaricati ap- 
positi delle zone e dei settori, i quali alla loro volta la trasmettono alle cellule. 

Il redattore è membro del Comitato federale ed è il dirigente del Comitato 
stampa; egli è il responsabile della redazione dei giornali di officina, dei ma- 
nifestini, ecc., della scelta del materiale proveniente dalla Direzione del Partitc 
che si deve riprodurre. La riproduzione degli articoli più importanti di Stato 
Operaio, di Unità, del Bollettino di Organizzazione, di Lotte Sindacali, di pas- 
saggi di libri ed opuscoli dei compagni dirigenti del Partito e della Internazio- 
nale, dovrebbe diventare una consuetudine per i Comitati federali. Il Centro 
non riesce a far pervenire alla base molte copie di queste pubblicazioni, mentre 
alcune delle direttive contenute in esse dovrebbero raggiungere almeno tutti i 
compagni iscritti al Partito, le parole d'ordine che il Partito lancia in deter- 
minate occasioni dovrebbero arrivare con la massima rapidità ad un larga massa 
di lavoratori. A questa deficienza si puo’ riparare con una buona organizza- 
zione della riproduzione del materiale, con la pubblicazione di edizioni locali 
di Unità, con numeri speciali di Bollettini federali, con manifestini, ecc. 
L'Unità locale dovrebbe contenere alcuni articoli dell'organo nazionale ed altri 
sul movimento e sulla situazione locale, corrispondenze operaie, ecc. Il Comi- 
tato federale deve riuscire ad avere una vasta rete di corrispondenti nelle fab- 
briche, nelle bonifiche, nelle case operaie, ecc. 

Come si potrà organizzare la tipografia clandestina? La Direzione del 
Partito ha fatto pervenire ai Comitati federali un opuscolo che tratta di questa 
questione. Bisogna che le direttive, gli insegnamenti contenuti in questo opuscolo 
raggiungano tutti gli organismi del Partito e tutti i compagni. Un federale, 


VITA DEL PARTITO 


sun settore, una cellula, che non possiedono una tipografia clandestina, anche la 
più semplice e rudimentale, non sono delle buone organizzazioni di Partito, 
non assolvono al loro compito, che è quello di guida della classe operaia. Come 
si potrà infatti organizzare, dirigere un movimento se non si ha il modo di 
diffondere un manifestino, un appello, se non si puo’ dare una giusta parola 
d'ordine agli operai? Come potrà contribuire al miglioramento del livello ideo- 
logico dei compagni quel Comitato federale che riceve dal Centro una o due 
copie di Stato Operaio, di Lotte Sindacali, ecc. e non è in grado di riprodurne 
almeno gli articoli più importanti, i quali danno la linea politica a tutto il 
Partito e indirizzano l’attività di tutti i compagni ad uno sforzo comune? 

Come infine organizzare nel modo migliore la diffusione della stampa? Un 
articolo apparso nel numero di agosto della rivista dell’Internazionale comuni- 
sta: « La stampa illegale rivoluzionaria in Germania » fa una esposizione cri- 
tica dell'attività del Partito tedesco in questo campo. Eccone alcuni passaggi, 
che possono rappresentare anche una giusta guida per i nostri compagni diri- 
genti in Italia: 

« Lenin, in Che fare?, indica come sia necessario di agire in modo tale 
che la lettura della stampa illegale, la collaborazione ai giornali illegali e in 
parte anche alla loro diffusione, cessi di essere una azione cospirativa. 

« Tutte le nostre organizzazioni di base debbono proporsi in questo mo- 
mento tale scopo. Questo significa rompere i' terreno della dittatura fascista 
contro la diffusione della nostra stampa illegale, organizzando la resistenza in 
massa. Ogni ritirata su questo fronte incoraggia il nostro nemico di classe ad 
una resistenza ancora più accanita. L’apparato di diffusione deve essere esteso 
fino ad assumere le proporzioni di una organizzazione di massa, la quale deve 
essere nettamente separata dall’apparato che redige e stampa la letteratura ille- 
gale. Ogni legame, qualunque esso sia, fra l'apparato di diffusione e la tipografia 
mette immediatamente in pericolo la pubblicazione della nostra stampa. Mentre 
la redazione e la tiratura della stampa illegale deve essere mantenuta completa- 
mente in mano a compagni del Partito, alla diffusione illegale di questa stampa 
devono essere attirati il numero più grande possibile di operai, di operaie, di 
giovani senza partito, socialisti, cattolici. Le organizzazioni di Partito devono 
limitarsi a compiere la parte più pericolosa e più importante del lavoro: la 
confezione della stampa e la cura del materiale tipografico. 

« Il fatto che la stampa illegale (tedesca) dà ai suoi lettori delle istruzioni 
sul modo col quale si deve lavorare con la stampa illegale dimostra la buona 
qualità del lavoro del Partito. Si legge nel magnifito giornale dei militanti del 
Partito che si pubblica nel Sud della Baviera: « Tutti i compagni che com- 
piono il loro lavoro senza la prudenza e lo spirito di responsabilità necessari 
diventano gli alleati involontari dei provocatori e della polizia. Quando si 
compie un qualsiasi lavoro illegale e legale nelle condizioni della dittatura fa- 
scista, è assolutamente necessario di cessare ogni chiacchiera inutile, di non 
discutere i compiti avuti che con i compagni direttamente interessati, di esami- 
nare attentamente tutti i nuovi aderenti alle organizzazioni, di sorvegliare nelle 
organizzazioni tutti quelli che suscitano il minimo sospetto e di smascherare 
senza indugio tutti quelli che propagano voci atte a diffondere il panico ». 

« Per diffondere la stampa illegale si devono adottare dei metodi tutt’af- 
fatto nuovi. Ogni membro del Partito deve ricercare subito un ambiente di 
simpatizzanti al quale egli possa trasmettere senza paura il materiale. Senza 
limitarsi a questo bisogna riuscire a raggiungere con la nostra stampa i più 


larghi strati di lavoratori. 
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« Subito dopo la confezione del materiale, bisogna decentralizzarlo, cioè 
non lo si deve lasciare tutto in un mucchio nello stesso locale. Non bisogna 
dare subito molto materiale a un compagno; egli deve ritirarlo presso un de- 
posito sicuro in piccole quantità. Per il trasporto del materiale è conven'ente 
imballarlo con altre mercanzie, nascondendolo in esse. Si deve lavorare con 
molta cura alla diffusione della letteratura illegale, non distribuirla senza ne- 
cessità. Ogni manifestino, ogni giornale, deve raggiungere il lettore » 

Il nostro Partito, nel suo complesso, ha segu'to finora, in questo campo, 
una linea troppo settaria. Tutto il lavoro è stato accentrato nelle mani di pochi 
elementi. Sono stati finora i membri stessi del Comitato federale, o meglio, il 
suo segretario (quando non era lo stesso ispettore della Centrale) che si assu- 
mevano tutto il compito della tiratura della stampa che avveniva sempre in 
locali nient’affatto adatti allo scopo (o in casa del Segretario federale, o in casa 
del recapito, ecc.). Erano i membri del Comitato federale (< i più coraggiosi 
fra i compagni > come si legge nel rapporto della federazione di..)-i quali, man- 
cando assolutamente la rete dei distributori « lanciavano >» la stampa. 

La mancanza di un lavoro di massa da parte delle organizzazioni: nei Sin- 
dacati fascisti, nelle Mutue, nei Dopolavoro, fra gli operai di altre tende::ze si 
ripercuoteva anche, come è inevitabile, nel lavoro di diffusione delia stampa. 
Invece di svolgere tutto il lavoro secondo le giuste direttive che ci indica 
l'Internazionale, che fa sue ed applica le direttive di Lenin, noi abbiamo se- 
guito una via completamente sbagliata. Oggi dobbiamo riconoscere il nostro 
errore e dobbiamo porvi riparo. Ogni cellula del Partito, ogni frazione comu- 
nîsta, ogni compagno, devono diventare dei dirigenti di gruppi di distributori 
della nostra stampa. Avremo cosi’ dei distributori in tutti i reparti di una offi- 
cina, nei cantieri, nelle bonifiche, fra i salariati agricoli; avremo i distributori 
nel Dopolavoro, nelle Cooperative, nelle Società sportive, nei Circoli vinicoli, 
fra i Premilitari, nelle case operaie, fra i soldati ed i marinai, fra gli stu- 
denti, ecc. Con una organizzazione « perfetta >, ovunque vi sono degli aggrup- 
pamenti di operai, a qualsiasi tendenza politica essi appartengano, noi dobbiamo 
arrivare, con la nostra stampa, in modo regolare, contimuo. 

Far diffondere 5 o’ 10 copie di Unîtà, di Battaglie Sindacali, di un volan- 
tino: ecco uno, fra i tanti altri, dei compiti da affidare a un operaio sim- 
patizzante che «€ vuole venire con noi ». Poi fargli fare, dopo ogni distribu- 
zione, un breve rapporto sul come ed a chi le copie sono state distribuite, i com- 
menti che esse hanno suscitato. Invitare il simpatizzante a scrivere una breve 
corrispondenza sulle condizioni della fabbrica dove egli lavora per il giornale 
che gli si è fatto distribuire. Fargli « organizzare » il gruppo dei lettori che 
egli tocca, riunirlo per discutere collettivamente gli argomenti che il giornale 
tratta. In questo modo, esaminando e controllando il suo lavoro, la sua buona 
volontà, il suo spirito di disciplina, la sua iniziativa, la sua capacità di tacere, 
in alcuni mesi si potrà giudicare se il simpatizzante è diventato un compagno, 
un elemento attivo e sicuro che è degno di entrare nel Partito comunista. 
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